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nov. Segr. 


Sedute del 13 Maggio 


Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti i S.A. £ ssi Barca; Pelleggini, Tiraboschi, A.° Ron- 
calli, Nini, Lombari  Bersi, Ant° Alessandri, Zersi, Polli, iS. C.- 
Bionda, Nani e Bo .tti, e vari altri cittadini, il Presidente apre la 
seduta a ore 12 !/y e il Vice-Segretario dà lettura delle lettere dei 
sig. Gherardi, Bo is Giovanni e Bolis Luigi colle quali accettano la 
nomina di Soci dell'Ateneo. 

Il S. A. Nani legge alcune Riflessioni sopra Claudio Claudiano 
e il suo secolo con saggio di traduzione del Ratto di Proserpina. 

Poi il S. 0. A lessandri presenta un catillo fossile da lui rinve- 
nuto qui im Bergamo, è il S. A. Polli parla di altri catéll rinvenuti 
in provincia dal D.' Rota. 

La seduta pubblica è levata alle ore 2 pom. e si adunano in 
seduta privata, sotto la medesima presidenza i soci Sossi, Barca, 
A. Roncalli, Pellegrini, Berzi, Alessandri, Polli. 

Il Presidente rinnova il desiderio già espresso da altri soci di 
tenere le sedute pubbliche in giorno di domenica, anziché in giovedì, 
perchè possano ancora intervenirvi quei professori ed impiegati che 
nei giorni di lavoro debbono accudire all’ ufficio. Il socio Alessandri 
presenta in omaggio alcuni scritti del prof. Favaro che vien proposto 
a. S. O. Il Presidente comunica la prima copia degli Atti stampati. 
Si nomina la Commissione per la lettura del socio Nani. 

La seduta è sciolta a ore 3 pom. 


Il V. Segretario 


Alti dell'Ateneo, Disp. Il h 


® ALCUNE RIFLESSIONI 


SOPRA 


CLAUDIO CLAUDIANO E IL SUO SECOLO 
CON SAGGIO DI TRADUZIONE DEL RATTO DI PROSERPINA : 


è 
Signori 


| 3 Quando io mi seppi onorato dalla vostra elezione a socio cor- 
rispondente di questo illustre Ateneo, dopo aver daio sfogo a giu- 
stissime apprensioni intorno alla mia pochezza e a que’ sentimenti di 
gratitudine che ben merita la vostra indulgenza verso' di me, io pensai 
| senz’ altro al modo di corrispondervi che per me si potesse più degn0- 
| Mi sorse quindi nell'animo il desiderio di darvi un saggio di quel 
poco che io sapeva, e mi parve che nello sceglierlo dovessi avere in 
i | mira tre cose sopratutto: che fosse cioè degno di voi, utile alle Ietter® 
delle quali questo Ateneo è promotore e custode, e finalmente che 
s’ aggiustasse per conto mio al precetto oraziano: Sumite materiam 
vestris qui seribitis aequam Viribus.... 

Guidato da tali criterî deliberai di tradurre il Ratto di Proserpin® 
fi di CI. Claudiano, del quale, oltrepassando tutto intero i ragionevoli 
| confini di una lettura accademica, vi leggerò il primo libro soltanto. 
"UU Permettetemi ora che vi esponga ingenuamente ed in breve l'0C- 
| casione che prima mi pose fra le mani questo lavoro di Claudiano; 
e le considerazioni che poi mi hanno fatto su di esso fissare la scelta» 

Il DI Ludovico Jeep, seguace di que' pazienti ed infaticabili ger- 
il manici, i quali nella polvere delle biblioteche svolgendo gli antichissimi 
manoscritti dei nostri classici, coll’ acuta lente della critica, sepper® 
| leggervi cose da altri non vedute; ha di questi giorni messo fu0!" 
DI una sua nuova recensione del Ratto di Proserpina.! Avendola avut® 

(1) Edizione splendida per carta e per tipi che ha per titolo: CI, Claudiani Raptus prose 


pine recensuit Da Ludovicus Jeep Lipsiensis - Auguste Taurinorum Rom@ et Florenti@ Cl 
minius Loescher 1874; cui rimanderò qualche volta il lettore nel corso di questo lavoro. 
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dalla cortesia di un mio Collega, così ho pensato fra me: noi italiani 
dobbiamo essere grandemente tenuti a questi industriosi tedeschi, i 
quali con sollecita ed amorosa cura sì adoprano attorno ai classici 
latini, ricostruendo quasi nella propria fantasia l’età in cui vissero, 
addentrandosi nel loro spirito, cercando di sorprendere nel complesso 
dei loro scritti le azioni, il sentire, il gusto e lo stile loro proprî; 
affine di poter dire poi con sicurezza quali ne furono i concetti non 
solo, ma pure le parole onde li espressero, e ciò attraverso a mille 
sconce alterazioni, di cui gli amanuensi bruttarono i manoscritti. 

Noi gareggiar dobbiamo con loro nell’ onorare in singolar modo 
quei classici, che sono infine una nostra gloria; ed avendoci natura 
largito mente più svegliata e indole meno paziente, pur non seguendo 
questi valorosi critici sulla medesima via, faremo opera altrettanto 
utile e gloriosa rilevando le bellezze di quei sommi autori e facendole 
appunto campeggiare sopra tali corrette ed élucubrate recensioni. Ora 
volendo io cominciare da questo Ratto di Proserpina, come meglio 
potrei raggiungere lo scopo che traducendo questa poesia nella nostra 
bella e poetica lingua? 

Senonchè altre considerazioni ancora di genere diverso e più 
grave mi hanno consigliato questo lavoro. E qui debbo richiamare 
alla vostra memoria alcune particolarità intorno all'origine, alle vi- 
cende e al merito letterario di Claudiano. 

Egli, egizio, già avanti negli anni si applicò allo studio della 
letteratura latina, ed infuse in questa classica lingua un vigore novello. 
Varî sono gli argomenti delle sue composizioni: alcuni d’imaginazione, 
come il Ratto di Proserpina e la Gigantomachia, ne’ quali fa inutili 
sforzi per evocare a vita un irrevocabile passato. Egli scrittore aulico 
di cristiani imperatori non senti, o si sdegnò di sentire, che una idea 
nuova serpeggiava nelle fibre dell’ Umanità, ed omai invadeva ogni 
cosa, e cercò di rimettere in onore le viete finzioni della mitologia. 
Non vide o non volle vedere l’antelucano albore di novella civiltà 
che imbiancava l'oriente cristiano, e vi contrapose i vespertini cre- 
puscoli del mitico olimpo. Gli altri argomenti sono di circostanza 
quali inspirava a lui interesse di cortigiano; e questi o sono servi 
encomì agl’ imperiali padroni e al barbaro suo Mecenate Stilicone, o 
codardi oltraggi che, a baldanza di chi lo protegge, scaglia contro 
i nemici di questo. È agevole presumere qual possa essere il merito 
ed il poetico valore di componimenti siffatti. , 

Tuttavolta fornito egli di bell’ ingegno ha sovente momenti feli- 


cissimi: così nell’ epitalamio per le nozze di Onorio vi sono concetti 
degni di Catullo e il nostro Parini non ha sdegnato imitarlo. La sua 
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| frase poetica ha qualche volta la robustezza lucreziana, talora il vir 
giliano splendore; è artefice poi di maravigliose armonie. Ma egli vive 
| in un secolo di civile e morale decadenza, un’atmosfera greve, sfiac- 
| colanie lo circonda, e, il:suo genio dibattentesi invano, giù lo tra- 
scino miserabilmente. Così spesso mentre accenna a toccare col re- 
| meggio dell ale le più ardue cime del sacro monte, lo vedi a un tratto 
radere umilmente la convalle: così nelle sue più fortunate concezioni 
dà sovente nell’esagerato e nello strano; i rettoricumi, le gonfiezze, il 
cattivo gusto trapelano traito tratto; ad ogni poco descrizioni minu- 
È ziose, sazievoli esegesi, ripetizioni del medesimo stancano e infasti- 
discono. I non rari lampi del suo genio sono come i raggr di un bel 
sole invernale, illuminano ma non riscaldano: le sue imagini poetiche, 
| mentre abbagliano la fantasia, non valgono a sublimar l'intelligenza; 
e il cuore vi resta estraneo mai sempre. 
| Pure, se lo paragoni a suoi contemporanei, egli è il più valente 
scrittore romano, e in mezzo alla corruttela di ogni letteraria disci- 
| plina egli apparisce quasi corretto, castigato, elegante: e questo 
4 suo sollevarsi al di sopra di tutti devesi attribuire soltanto alla eletta 
| intelligenza di lui. ; 
| Ma qual era questa disgraziatissima epoca, nella quale letteratur® 
| e arti belle, già salite a splendida altezza nel così detto secolo di Au- 
gusto, precipitavano sì a basso? Forsechè gli studi erano inceppati, 
perseguitati i loro cultori? Tutto all’ opposto. Erano calde ancora le 
ceneri del grande, Teodosio che aveva ristabilito per l’ultima volta 
l'Impero entro i confini di Augusto, e il mondo romano riposava per 
poco dalle lotte secolari contro le invadenti orde barbariche. Le scuole 
si moltiplicavano in tutto l’ impero; ogni città principale aveva le sue 
istituite, favorite dagl imperatori medesimi. Fin dai temadi di Valen- 
re e i 
tavano ‘fanciulli in quelle publiche ae A che fran 
Aa È È e, ne fanno testimonianza. I 
cultori poi delle arti e delle lettere erano onorati e favoriti in ogni 
modo migliore. I Retori avevano la preferenza: difatti nelle imperiali 
ras I 
inseg 3 a d razioni men no) ico ne 
aveva appena la metà.! A tempi poi di Clatatmenla pareri 
cadio ed Onorio promovevano gli studî nel ada meglio efficace 
| cioè coll’ esempio, essendo eglino medesimi studiosissimi. Alla loro 
corte convennero e furono onorati tutti i dotti di que’ tempi fra quali 


4) Era costumo stipendiare i pubblici impiegati con razioni che venivano poi attate dal 


Fisco a prezzo determinato. Queste notizie ho aflinto segnatamente dalle Storie di 


‘gli scrittori romani da 
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non ultimo .il nostro poeta. Eppure, ad onta degli sforzi combinati dei 
Sovrani di Roma e degli studiosi, le lettere, le arti e le scienze non 
‘si arrestarono punto sulla china fatale della corruzione. Ma v'è di 
più: questo fenomeno storico veggiamo riprodursi quasi nelle identiche 
circostanze in altre nazioni, e_ valga per tutte la Grecia. Quand’ è 
che decadde miseramente l’ arte e la letteratura greca? Nell’età Ma- 
cedénica, quando e Tolomei e Re di Pergamo gareggiavano nel pagar 
meglio i quadri, i libri, i letterati che uscivan di Grecia: quando 
quelle corti formicolavano di garruli poeti e di retori loquaci: quando 
premio. a chi meglio sapeva far valere i propri meriti, era un posto 
nel Museo d'Alessandria o nella biblioteca di Pergamo. Sì allora se- 
gnatamente e con evidenza apparve che favore di principi non giova 
ad infondere magnanimi sensi, a rinvigorire le intelligenze, a ispirare 
i genî. A chi volesse sottilmente indagare non mancherebbero i con- 
fronti anche in tempi più a noi vicini, e m’invoglierebbe a instituirli 
quell’acre voluttà che si prova talvolta a irritar le proprie ferite; ma 
me ne trattiene più d’ un riguardo, non ultimo quello di non tediarvi 
‘da vantaggio. i 

Or come spiegare questi due fatti storici compiutisi a tanta di- 
stanza di luogo e di tempo fra loro, e tanto fra loro somiglianti ? 
Identica fu la cagione che li produsse. E valga il vero: perita era 
la libertà in Grecia fin da quando Filippo II, preponderando sugli 
Elleni, v'inaugurava la macedonica egemonia: perita era la libertà 
in Roma fin da quando il magnanimo Augusto v'inaugurava la sua 
‘mite e assonnatrice tirannide. Sì fin d’allora, e fin d'allora comin- 
ciava la corruttela di ogni letteraria disciplina. Basterà che di ciò rechi 
un esempio. Orazio aureo scrittore di quel secolo, che pur d’oro fu 
detto, nella sua Arte Poctica leva a cielo i Greci, non già perchè 
scrittori delle grandi epopee nazionali, ma perchè la musa ha concesso 
loro ben tornito parlare: Grais dedit ore rotundo musa loqui: poi si 
sbraccia a inculeare agli scrittori romani che svolgano dì e notte 
i greci esemplari ed a quelli fedelmente si attengano. Ed i romani 
scrittori seguivano il consiglio di tanto precettore, senza avvertire 
che così adoperando si scostavano anzi dai greci modelli, come sot- 
tilmente considera €. Cantù, non imitandoli in ciò che in essi v ha 
di più importante, la loro originalità. È ben vero che la letteratura 
latina fa in origine, e nella sua essenza, imitatrice della greca; che 
Ennio in, poi ebbero sempre 1 greci esemplari 
in conto della stessa natura e ammirando in quelli la perfezione del- 
l’arte, di sé sfiduciati, credettero di non poter fare meglio che imi- 
tarli. È ben vero che questa convinzione in loro teneva luogo di prin- 
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cipio indiscutibile, tantochè il comico latino Terenzio, come ebbe già 
a notare lo Schlegel, vivamente afferma di sò che egli non ha ritratto, 
da Nevio e da Plauto latini, ma dal greco Menandro, presumendo 
così di purgarsi da ogni plagio, e di conservarsi il titolo d’inventore. 
Tuttavolta fino ad Orazio siffatta imitazione fu nobilmente libera © 
razionale. Dopo quel tempo una letteratura servilmente e ignobilmente 
imitativa s' inaugurava, regnando ancora il più grande Monarca che 
abbia favorito le lettere, vivente ancora il,vero Mecenate. Oh! guai 
alla letteratura che per prosperare abbisogna di regî protettori: miseri 
i cultori di essa che s' ispirano alla mensa di principeschi Mecenati; 
miserrimo il secolo che assiste a tresche siffatte! Le arti e le lettere 
sono piante che non allignano in un suolo, cui non riscaldi il sole di 
libertà. È la libertà che educa i forti ingegni all’operosa palestra della 
vita pubblica, che ispira loro i grandi interessi della nazionalità. La 
poesia, auspice la libertà, toglie ad argomento delle sue epopée Je 
lotte magnanime contro gl’ invasori della patria, e l’eloquenza corre 
il luminoso suo arringo nelle popolari assemblee. Infine, le gloriose 
geste di un popolo, che pugna o per difendere la sua libertà 0 per 
riconquistarla perduta, hanno spesso fornito maraviglioso argomento 
ai canti lirici, ai drammi, alle storie e alle arti belle di tutto un secolo. 

Io dissi a principio che gravi considerazioni mi avevano consi- 
gliato la scelta di CI. Claudiano, ebbene io traggo queste considerazioni 
dal complesso di cose qui sopra esposte, così cpilogando. 

Quando una nazione ha perduto la sua libertà, perde poco a poco 
ogni sua gloria artistica e letteraria, perchè mancano d’un tratto i 
grandi argomenti che ispirano ì genî. Se alcuni intelletti privilegiati 
sorgono, come Claudiano in mezzo ad un popolo corrotto dalla ti- 
rannide, non valgono a trattenerno l’arte: e la letteratura sulla chin® 
fatale della decadenga, anzi essi stessi, come serittori, non se N@ 
sanno in tutto trattenere. Ma v'è di più: questi eletti ingegni gene- 
ralmente non ebbero i natali in mezzo a quel popolo già grande ed 
ora decaduto, ossi non appartengono alla stirpe dei vincitori ma dei 
vinti! Si i vinti si vendicano contro i degeneri figli dei vincitori r8- 
pendo loro l’ultimo raggio di gloria l'impero dell’arte. Così accadde 
alla Grecia dopo l'età macedonica, così accadeva a Roma a tempi 
del nostro poeta. Nominerò alcuni dei principali scrittori di quelle 
due epoche così come mi cadranno sotto la penna. Aristofane di 
Bisanzio, Apollonio di Rodi, Manetone egiziano, Arato di Cilicia, 
Callimaco di Cirene, ‘Bione di Smirne, Mosco e ‘sopratutti Teocrito 
siracusani: questi presso i greci. E presso i romani S. Agostino afri 
cano; Icherio, il retore migliore, di Siria; Ammiano Marcellino, il 
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migliore storico, d’ Antiochia; Prisciano di Cesarea; Macrobio d°0- 
riente, e il nostro poeta alessandrino. 

Nel tradurre adunque Claudiano io non mi sono tanto proposto 
di mettere in luce i suoi incontestabili pregî, quanto di additare alla 
nostra cara gioventù studiosa i non lievi difetti che una chiara in- 
tellisenza, come quella di lui, non ha saputo schivare, perchè im- 
postile quasi dal secolo corrotto, in cui visse; affinchè questa eletta 
parte della generazione che sorge, e che erediterà da noi, si tenga 
caro questo raggio di liberià, che attraverso le squarciate nuvole pur 
finalmente c'illumina e ci riscalda alcun poco. 


Per raggiungere questo scopo, e per corrispondere ad una regola,. 


che mi sono imposta, e che sola eredo giusta regola dal tradurre, ho 
cercato di mantenere non solo integro il pensiero dell’ Autore, ma 
invariata pure la frase e la parola fino allo scrupolo, fino cioè al 
punto che l'indole diversa della lingua italiana e alcune esigenze 
poetiche me lo hanno permesso. E così chiunque legga questa ira- 
duzione s' abbia un’ imagine forse sbiadita, ma fedele, non solo dei 
concetti di Claudiano, ma anche del modo nel quale li espresse. 


IL RATTO DI PROSERPINA 


DI 


CLAUDIO CLAUDIANO 


PREFAZIONE 


Que’ che solcò primiero il mar profondo 
Colla nave inventata e con remeggio 
. Rude l’acque sospinse, e ai dubbî fiati 
Un alno osò fidare, egli coll’ arte 
Sentieri aperse cui niega natura. 
Trepido prima avventurossi all’ onde 
Chete, sfiorando per iscelto calle 
Dei lidi il margo; poi rade lontane 
A tentar prese, € abbandonar le rive, 
E spandere le vele al dolce Noto. 
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(4) Versi interpolati in un codice S. 
(2) Seguo la Jez. « mens commo! 


Ma quando a poco a poco audacia crebbe 
Senza freno, e l’omai fiacca paura 
Disimparò, navigator già fatto, 

Invade’1 mar, seguendo gli astri, ce doma 
Dell’ Egeo le tempeste e dell’Iònio. 

Tal io che preludiai con rozzo metro! 
Di Pluto Stigio il nobil carme imprendo. 


LIBRO PRIMO 


Del rapitore acheronteo i cavalli, 
Gli astri agitati dal ventar del cocchio ha 
Tenario, e di Giunone inferna il talamo 
Caliginoso con audace canto i 
L’ estro commosso ? propalar m° impone 
Lungi, 0 ‘profani, rimovete il piede. ‘ 
Già dal mio petto furor sacro espulse 
Umani sensi ed i precordi solo 
Febo spirano. Muoversi già vesgo 
Sulle oscillanti lor basi i delubri 
Ed i fastigi folgorar di chiara x 
Luce, annunziando l’appressar del Nume. 
Dall’ ima terra già fremito immenso 
S'ode e il tempio cecropio ne rimugghia 
E le fiaccole sante Eleusi estolle. 
Di Trittolemo gli angui alzan' fischiando 
Dai curvi gioghi le ammaccate tersa 
Aspre di squamme, e con allegro Fatto 
Rizzan le rosee creste al suon de” ca 
Eeco da lungi in tre forme distinta 
Ecate surge e insiem lieto procede 
Bacco, fiorente d’ ellera la chioma : 
Lui di partica tigre il vello adorna. 

E gli unghioni dorati accoglie in nodo 
Sostien l’ orme briache il lidio tirso } 
Numi, cui serve l'infinito inetto i 
Vulgo del vuoto inferno, alla cui avara 
Opulenza#* convien quanto nel mondo 

Pere, cui la fluente stige accerchia 


mi. 


gallese (L. Jeep. Lc.) 


(3) Seguo Ja lez. « opibus avaris. » 


Co’ lividi suoi guadi, e Flegetonte 
Ritorcendo le sue onde fumanti 
Cogli anelanti gorghi attorno stringe; 


“ Voi delle sante cose i penetrali 


M' aprite ed il mister del vostro polo. 
Con quale face amor conquise Pluto 
Per qual ratto sposata ottenne in dote 
La feroce Proserpina il caosse, 
E per quante regioni ansia la madre 
Sollecitando il corso abbia vagato: 
Perchè largite ai popoli le messi 
Furo, e le ghiande abbandonate l’elce 
Dodonia cesse alle trovate spiche. 
Riarse d'ira un di nel gonfio petto 
Dell’Erebo il Signor, coniro ai Celesti 
A pugnar pronto, perchè privo ei solo 
Resti di nozze e lungamente gli anni 
Sterili sciupi ei sol, più non soffrendo 
Ignorar toro e marital blandizia 
Né conoscer di padre il dolce nome. 
Già quanti mostri mai nasconde il baratro 
Ferale, in turme ed in legioni avventansi, 
Contro il Tonante congiuran le furie; 
E d’idre scellerate e serpentelli 
La crinita Tisifone, squassando ‘ 
Teda d’infausta luce, armati i Mani 
AI pallido pretorio intorno appella. 
Quasi rotto di nuovo avriano fede 
Gli elementi pugnaci al riluttante 
Ordin di cose, e la titania prole , 


Schiantata la prigion dall’imo e infrante + 


Le catene, rivista avria del cielo 
L’almo splendore, ed Egeon cruento, 
Disciolti i nodi dell’ avvinto corpo, 
Contro i lanciati fulmini con cento 
Braccia di nuovo contrastato avrebbe. 
Ma tai minacce scongiurar le parche 
Timorose pel mondo, e la severa 

ie sciolsero, davanti 


Loro canizi 
Ai piedi e al solio di Pluton prostese. 
angendo 


E a suoi ginocchi supplici pi 
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Quelle palme levàr, ch’ hanno in potere 
Tutte le cose, e, de’ fati la serie 
Co’ pollici filando, i più lontani 
Secoli svolgon da’ ferrati fusi. 
Sparsa l’ incolto crin prima Lachesi 
Si gridava al Re fero: oh della notte 
E dell’ombre potente arbitro eccelso, 
Per cui filiam gli stami! Oh tu che ’1 fine 
E ?l riprodursi ad ogni cosa imparti 
Che del nascer le veci con alterna 4 
Morte compefisi; che reggi la vita 
E il letal sonno, mentre ovunque educe 
La materia alcun che questo si crea 
Sol per tuo dono e a te pure è dovuto; 
E per te ancor del tempo a fissi giri ) 
Nella spoglia mortal riedono l’alme: 
Di pace non voler romper le leggi i 
Che noi firmammo e che filò ina 
Né de’ fratelli convertire i patti 
In civil guerra! A che gli empi stendardi 
Dispieghi? A che del dì l’aure serene 
Apri ai Titani incestuosi? A Giove 
Fanne richiesta e la consorte avrai 
Egli a mal cor! s’affrena e di tai ita 
Sente rossor, sbollì quell’ alma atroce ' 
Benchè a piegar restia. Come talora 4 
Rauco turbinando il grave Borea 
Di nevosi ghiacciuoli ispido il mento 
E di gelata grandine le penne i 
Aggrumate, del mar l’onde disgrega 
Omai presto a rapir le selve e ji Et 
Col suo fiato sonoro: Eolo se a cas i 
Gli oppone contro le porte di Kegialio 
L’impeto inane sfuma e le NUIT 
Entro le chiostre lor tornano infrant 
Vuol che si chiami allor di Maja da 
Che i fervidi suoi detti al ciel Sc 
Gillenio alato venne, il capo irta 
Di galer, la Jetea verga squassando. 


glio 


(4) Preferisco è vix ille pepercit; » a « vi 
prima lezione meglio corrisponde all’ emisi 


Mola (ee 
to seguente « quamvis indocilis flecti, » 


x illa: pepercit » di L, Tecp I. c, perchè « vix + nella: 


Pluton poggiato sopra rude soglio 
Siede per negra maestà tremendo. 
Squallido rugginoso in mano stringe 
Inorme scettro, l’arduo capo aspreggia 
Nube d’affanni, e l’implacato aspetto 
Irrigidisce: il duol crescea terrore. 
Tuona allora così con fronte altera: 
(Mentre parla il tiranno tremebondi 
Tacciono gli atrî e il triplice latrato 
Tenne il grosso portier, stagnò Cocito 
Compressa delle lagrime la forte, 
Acheronte ammuti, taciti i flutti, 
E le flegetontee ripe chetaro 
Il mormorar). 

O Atlantico Nepote, 
O Tegeéo, per gl inferi e i celesti 
Nume del pari, cui solo è permesso 
Ambò le soglie penetrare, e tieni 
Coll’ uno e l’altro mondo i tuoi commercî, 
Celere vola, i venti squareia e a Giove 
Superbo esponi queste mie querele: 
Forse dritto sì grande in me tu vanti 


‘ 0 spietato fratel? Così le forze 


A noi rapì col ciel maligna sorte? 

Forse il vigor perdemmo e l’ armi insieme 
Coll’ involata a noi luce del giorno? 
Prostrati e ignavi forse tu ne credi, |. 
Perchè ciclopie folgori nòn tratta 

La nostra mano, nè gonfiamo il vuoto 
Are di tuoni? Assai forse non pàrti 
Ch'orbo del grato lume io soffra in pace 
I terzi doni dell'estrema sorte 

E le squallide plaghe? E te frattanto 
Splendidissima fascia il capo adorni , 

E di raggio settemplico i Trioni? 

Or anco il marital leito mi vieti?.... 
Anfitrite Nerea Nettuno abbraccia x 
Nel glauco grembo, © te Giunone accoglie: 
inar nel sen fraterno. 


Lasso di fulmi i È Ù 
Dacchéè non val che di Latona i furti, 


Di Cerere e dell’alma Temi jo narril 


Tu copia hai tanta di crear, felice 
Te cinge turma di figliuoli, ed io 
Ne la deserta regia inglorioso 
Le atroci cure non potrò giammai 
Lenir con dolce pegno? Ah! più non debbo 
Soffrir così! Voi testimoni o sacri 
Primordi della notte, e de l’orrenda 
Palude o stagni intemerati invoco; 
Se rifiuti assentir lo spalancato 
Tartaro ecciterò: sciorrò Saturno 
Dai lacci antichi: di tenébre il sole 
Velerò: le compagi infrante, l’ Etra 
Lucente meschierassi al buio Averno. 
Così parlato aveva appena e il Nuncio 
Raggiungeva le stelle. Udito il Padre 
Avea tale mandato, e seco avvolge 
Disparati pensier. Qual mai donzella 
A tai nozze si pieghi e accetti in cambio 
Delle sfere del Sol gli antri di Stige. 
A lui che cerca alfin consiglio arrise. 
Alla sicula Cerere fioriva 
Bramata unica figlia: a lei seconda 
Prole Lucina non concesse, e, stanco 
Al primo parto, l’alvo suo divenne 
Sterile omai; pur tra le madri tutte 
Vassene altera, e del numero il danno 
Proserpinà compensa. Ama, lei sola 
L’orme di lei giamimai non abbandona. 
Torva la madre alla vitella attorno 
Con più amore non va, fino a che il suolo 
Non compresse con l° unghia, ed i novelli 
Germi curvò de la lunata fronte. 
Già matura a le nozze era cresciuta 
Nel suo pieno splendor la verginella. 
Già una pronuba fiamma urge a r 
Il tenero pudor, trema il desio 
A sgomento simil. Di proci l'aula 
Risuona. Per la vergine del pari 
Gareggian Marte per lo scudo insigne 
Febo nell’arco più valente. A Lei 
Marte Rodope dona, Amiela e Delo 


ivolta 


E la Claria magione assegna Febo. 
Quinei emula Giunon, quindi Latona 
La dimandan per nuora. Ebbe in dispetto 
Cerere entrambi ed un ratto temendo 
Diserta (ignara ahi! del futuro) l’Etra. 

E alla terra fedel furtivamente 
Raccomanda il suo pegno e ne le piagge 
Sicule il posa, chè la rassecura 

La natura del suol. Parte d’ Italia 

Fu la Trinacria un dì, ma dei marosi 


L'empito e il ribollir cangiolle forma. 


Ruppe Neréo il confine e vincitore 

Scorse coll’ onde fra gli scissi monti 

E le terre, già unite, un breve tratto 

Divide. Or la natura oppose al mare 

Quella terra trisulca, omai disgiunta 

Dall’itala sorella. Indi il Pachino 

Del Jonio l’ire colle prominenti 

Rupi respinse. Quindi Teti libia 

Latra e insorgendo il Lilibeo flagella. 

Di qua la rabbia del Tirren, sdegnoso 

Di fren, contro il Peloro opposto infuria. 

Fina torreggia a’ scogli adusti in mezzo: 

Etna che mai le gigantesche imprese 

Non sarà per tacere: Etna sepolcro 

D'Encelado, che, avvinto i sanguinanti 

Omeri, esala -dall’ardente piaga 

Inesanribil zolfo, ed ogni volta 

Che col ribelle capo il greve pondo 

Sul manco o destro fianco si tramuta; 

L'isola allor dall’imo si scompagina 

E incerte le città co” muri oscillano. 
Dato è solo veder le vette etnèe 

Accedervi non già. Tutto il restante 

D’alberi è verde, ma nessun cultore 

Fende al cacume il suolo. Ei faori erutta 

Ora indigeni nembi, e di bitume 

Nube solleva ad oscurare il giorno, 

Or con empiti orribili le stelle” b 

Sfida e co’ fuochi suoi suscita incendì. 

Ma benché ribollente di soverchio 


x . 
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Calore abbondi, mantener sa fede 

Alle nevi, ed insiem colle faville, 

Da tanto evaporar fatto securo, 

Il ghiaccio indura, da un arcano gelo 

E dal fumo fedel difeso:.innocua Ùi 

Lambe la fiamma le contigue brine. 
Quivi appena celò la madre il pegno, 

Di serbarlo fidente, va secura 

Ai suoi Frigî Penati, e alla turrita 

Cibele affretta ’1 piè, guidando il volo 

De’ flessuosi draghi, i quai le pervie 

Nubi coll’ orme lievemente imprimono 

E i freni umettan di veleno innocuo. 

La cresta asconde il capo, a verdi striscio 

Pingonsi i terghi maculati, splendono 

Di fulgid’ or le squamme. Ora coll’ orbite 

Oltrepassano i venti, or col remeggio 

Dell’ali le più basse plaghe RI 

Di bianca polve la scorrente conii 

Il suol feconda che solcò. Biondeggia 

Di spiche l’orbita. Celan Ja sua (i 

Orma biade sorgenti, ed il cammino 

N'accompagna la messe e lo ricuopre 

Ftna già s' allontana e al fg È 

Occhio Trinacria tutta si CGI 

Oh! quante volte presagendo guni 

e SUS So irrorò subito pianto! 

h! quante volt i i i 
Volo tai detti e poro 
viali o! Salve 
Accettissimo suol, che al ciel preposi! 
Del sangue i gaudî ed i travagli È di 
Delle viscere mie ti RARO] PA 
Premî condegni aspetta. Alcun Rara t 
Non soffrirai, nè del mordente vo e, 
Sconvolgeranti i colpi; fioriranno pan 

Spontanei i campi tuoi; l’opre cessati 
Del giovenco, vedrà maravigliand i 
Il ricco abitator nascer le messi à 
Così favella e co fulvi serpenti 
Ida raggiunge. È questa de la Diva 
L’augusta sede e il monte sacro ’u s° erge 


Il venerabil tempio, a cui fa scw TRI Ì 
) ra 
Ombra col denso suo fogliame il pino, | 
E niun vento agitando i boschi, stride + | 
Dai lor cipressi modulato carme. 
Entro risuonano i tremendi tiasi 
E di furenti accordi i templi gemono. 
Sull’ Ida urlando le baccanti infuriano 
E le timide selve inclina il Gargaro. j 
Poichè Cerere apparve il Jor muggito 
I timpani frenàr, tacquero i cori: 
Non cozzar più di spada i Coribanti, 
Bossi nè bronzi suonano © i leoni 
Piegar le miti giubbe. Dai sacrarî 
Fuori tragge Cibele giubilando | 
E le torri inchinate ai baci estende. 
Viste tai cose avea Giove in quel punto 
Dall’alta sua vedetta specolando, 
Fd a Venere scopre il suo disegno: 
A te confesserò. de le mie cure, 
O Giterea, i segreti. Io fisso in mente 
Dar, già da tempo, al sire Stigio in moglie 
Proserpina innocente. Così Atropo 
Murge, e l'antica Temi un di predisse.. ‘ 
Or la madre lontana (è tempo omai | 
L’opra compir) vanne ai Sicani lidi 
E di tue frodi armata, onde ogni cosa 
Incendiar suoli, e me pur anco Spesso, 
A giuocar traggi negli aperti campi 
Di Cerere la figlia, allor che il Sole 
Domani schiuda il porporino Orienie. 
Perchè gli ultimi regni avran riposo? 
Niuna region sia immune, e sotto l’ombre 
Peito non sia cui Vener nor infiammi. 
Ne senta il fuoco pur la trista Erivni, 


Acheronte 0 di Pluto acerbo il duro 
Petto ammolliscan lascivetti dardi. 
Venere affretta l'obbedir. Compagne 
A lei s'aggiungon per voler del Padre 
Palla e Colei che il Menalo atterrisce 
Col ricurvo suo corno. Il cammin luce 
Dell’ incesso divin. D'augurio infausto 


(4) Seguo la lez. « la 
al complemento non si possa facilmente riferire 


Qual subita cometa apportatrice 
Cade, oh! prodigio! balenando fuoco 
Sanguigno e, non invan temendo, il nauta 
La rimira, nè ’1 vulgo impunemente, 
Ma colla minacciosa chioma annunzia 
Venti alle navi e alle città nemici. 
Vennero al loco, ’u la magion splendeva 
Di Cerere da man ciclopia estrutta. 
Ardue di ferro son le mura, ferro 
Pur le imposte rafferma e aeciar connette 
Gl’ immensi claustri. Piracmone e Sterope 
Nessun’ opra elevàr giammai con tanto 
Sudor;. non mai con somiglianti fiati 
I mantici soffiàr né in sì gran massa 
Dalla stanca fornace! il liquefatto 
Bronzo fiuì. D’avorio è l’atrio cinto; 
Aenee travi le fastigia assodano 
E sorgon d’ambra le colonne eccelse. 
Quel domestico asil con dolce canto 
Allietando Proserpina alla madre 
Che dee tornar doni tesseva indarno. 
Degli elementi ivi la serie e ?1 seggio 
Del Padre suo coll’ ago istoriava : 
Con qual legge divise il caos antico 
La gran madre Natura ed ai fissati 
Lochi s'addusser delle cose i germi. 
Ogni cosa leggera in alto è tratta, 
Cadon nel mezzo le più gravi, l’ Etra 
Candida splende, al Ciel guizza la fiamma, 
Fluisce il mar, l’orbe riman sospeso, 
Né d’un colore solo eran le cose. 
D'auro accende lo stelle, in ostro fonde 
L’acque, ed i lidi rileva con gemme: 
E le fila che segnano i mentiti 
Marosi d'ora in or gonfiansi ad arte, 
Parti che l'alga negli scogli infrangasi 
E un rauco mormorio tra le assorbenti; 
Rene serpeggi. Cinque zone aggiunge, 
Segna la media sotto rossa lana 
Infuocata da’ raggi; era squallente 


fornace » e non «tassa ce 


ai Ciclopi nominati di sopra. 


tvice » come il Jeep 1. e, sembrandomi che 


Il suol bruciato, avean sete gli stami 
Per l’assiduo calor: e quinci e quindi 
Due vitali ne scolpe, in che s’ aggira 
Abitabile all’ uom dolce temperie; 
Negli orli estremi alfin torpide un paio 
Ne ritrae, cui perenne bruma offende, 
E di perpetuo algor le tele attrista. 
Dello, zio. Dite pur trapunta i sacri 
Penetrali ed'i Mani a lei funesti. 
Nè l'augurio mancò ; chè d’ improvviso 
Pianto bagnarsi i presaghi sembianti. 
Già della tela al margo estremo giunta 
Ad insenar l'Oceano incomineiava 
Co’ vitrei guadi; ma. al girar de’ cardini 
Le Dive mira a sé davanti e lascia 
Imperfetto it lavor. L’ umide gote 
Accesa., tinse di rossore il volto 
Qual neve bianco, e. del pudor le caste 
Faci brillàr. Non sì vago fiammeggia 
Eburneo viso, cui d’ ostro Sidonio 
Femina lidia pinse.! Aveva l’onda 
Sommerso il di. Leteo sopor versando 
L’umida notte su cerulea biga . . 
I languidi riposi addotti avea. 
E già Pluton del suo Germano al cenno 
Per le sfere superne il viaggio appresta. 
Lega al timone l’abborrita Aletto 
Le torve coppie dei corsier,, pascenti 
Presso Cocito, che pei negri prati 
Erran d’Erèbo, e del tranquillo Lete 
Bevono ai putri stagni e. l’egro oblio 
Spumeggian dalle bocche sonnolente. 
Orfheo crudel che fulge, Eton veloce 
Più che saetta e dello Stigio armento 
Nictèo gloria sublime ed Alastorre, 
Che Dite stesso ha di sua man segnato. 
Dianzi alle porte stavano appaiati 
E fremean truci pregustando i gaudî 
Dell’indoman per la ventura preda. 


(4) Nella recensione del Jeep èvvi notato che qui mancano PRI; 


R. NANI. 


Seduta pubblica del 17 giugno 


Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti i S. A. Comaschi, Mora, Pellegrini, Amati, Lombardi, 
Polli, Zersi, Alessandri, Mantovani ed il S. Cc, Wild. 

La seduta è aperta alle 12 ae 

Il V. Segr. comunica: 1.° l’annunzio della’ morte del S. O. Er- 
nesto Breton: 2.° una lettera’ della Commissione per le oblazioni del 
Centenario di Michelangelo Buonarroti: 3,° una lettera della Società 
italiana pel progresso delle scienze colla quale s’invita l'Ateneo a 
delegare uno’ 0 più rappresentanti al congresso degli scienziati ita- 
liani che si terrà in Palermo il 29 del prossimo agosto: 4.° il verdetto 
affermativo per la pubblicazione dell’intiera lettura del S. C. Nani, 
emesso dalla Commissione relativa. 

Il Pres. da la parola al S. C. Wivd, il quale legge un suo di- 
scorso intitolato La scuola elementare in rapporto ai bisogni della 
Nazione italiana. 

_. Dopo la lettura, il S. A: Amati domanda all’ i ia- 
rimenti sulla Scuola di riforma della ana er e 
vengono dati, si impegna, sull'argomento una discussione tra i soci 
a cui prende parte anche il pubblico. Si mette in sodo il principio che 
il primo passo per migliorar l'istruzione elementare sia quello di mi- 
gliorare le condizioni dei maestri. Si discorre delle % i ripeti 
sione, delle seuole miste ece. pane e Tre 


Esaurito l’ argomento, la seduta. è sciolta a ore 2 1/, P. 


Il Segretario 


LA SCUOLA ELEMENTARE 
IN RAPPORTO AL BISOGNI DELLA NAZIONE ITALIANA 


( Lettura pubblica del 1 giugno) 


Signori ! 


Chi scrisse queste pagine appartiene alla libera patria del Pe- 
stalozzi, del Fellenberg e del Padre Girard, ove per ben 25 anni 
esercitò la professione di educatore. Appena ventenne si trovò fra î 
10,000 uomini che nel memorabile 22 novembre 1830, nel paese 
Uster, presso Zurigo, si radunarono onde deliberare i mezzi per met- 
tere ad effetto le grandi parole di Schiller: 2'uomo è Zibero quando 
anche fosse nato nei ferri. I troni dei piccoli tiranni crollarono, il 
potere aristocratico dovette cedere ad un governo liberale. Fra Je 
molteplici riforme che si avviarono primeggiano quelle dell’ istruzione 
popolare, la quale per tanti anni era stata negletta e immiserita; 
gli uomini del progresso vollero non solo il risorgimento politico, ma 
anche l’intellettuale e morale. o 

La mia lunga esperienza fatta nella mia patria in un tempo feraco 
di nobili aspirazioni, in qualità di maestro, di membro del Consiglio 
Scolastico, di Direttore delle Conferenze Magistrali, mi ha suggerito 
l’idea di consacrare Je mie ore libere all’ istruzione elementare ed 
all’ educazione del popolo italiano, il quale per glorie e sventure e 
pel nobile sentimento della libertà è assai affine alla gente svizzera. 
Io per mo credo che ciascuno debba obbedire alla sentenza del poeta: 

Senza indugio, senza chiasso 
Ogni spalla il proprio sasso 
Porti alla gran fabbrica. 

La gran fabbrica alla quale accenna il poeta è il benessero ma- 
teriale, intellettuale e morale della nazione. Una delle pietre angolari 
di questo grande edifizio forma l’ istruzione popolare, la cui base è la 
scuola elementare, quella che comparte le prime e più necessarie co- 
gnizioni ad ogni ‘individuo. Istruire ed educare è emancipare dalla 
servitù così l'individuo come le moltitudini. Educare il popolo è di- 
rozzarlo e renderlo sobrio, operoso, contento, e per quanto è possibile: 
Felice ; educaro il popolo è interessarlo per la pubblica cosa, è ar- 
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marlo contro i nemici della comune patria; educare il popolo è rendere 
il risorgimento nazionale non solo. politico ,, ma anche intellettuale e 
morale, è preparare l’unità e la civiltà della nazione. Non basta il 
dire: Siamo 27 milioni d’uomini: perchè non sono i milioni che fanno 
grande e nobile una, nazione. Si va gridando: Armate il popolo, af- 
finchè sia preparato ad ogni evento: - Va bene; ma convien pure ri- 
petere: Istruite, educate il popolo; dategli un’ istruzione largamente 
diffusa e diretta con amore intelligente ed operoso, perchè educando 
il popolo gli porgete le migliori armi di difesa. Nel sapere sta il po- 
tere. Un popolo educato combatte meglio per la patria che un popolo. 
rozzo ed ignorante. 

‘Non è mio intendimento di tacere che si è fatto molto per l’i- 
struzione popolare, ma mi sia lecito il dire che si fece e si fa tuttora 
troppo poco per la popolazione della campagna. Ora che l’istruzione 
è divenuta un diritto, essa vuol essere ordinata in una misura che 
abbracci tutti i bisogni, tutte le differenze di professioni, le attitudini 
di tutti i componenti la. nazione. 

Sebbene ciò mi rincresca assai, mi si permetta di dire che l’or- 
ganizzazione delle scuole popolari in Italia è molto. al disotto delle 
esigenze del tempo, e che la legge, i regolamenti ed i programmi 
sono un rimpasto dell’antico, mancanti di una base psicologica © 
pedagogica. 

L’ Italia per farsi grande domanda che si faccia qualche cosa di 
vasto e d’importante a pro dell’istruzione; che si costruisca dalle 
fondamenta ‘creando un sistema d’educazione la cui benefica influenza 
si rifletta su tutte le classi della società e su tutte le età della vita. 

Un tal sistema è già attivato, da lunghi anni, in diversi paesi; 
e ne abbiamo sott'occhio gli effetti proficui della civiltà ed all’ agia- 
tezza del popolo; è la scuola di riforma, p 

To la propongo al popolo italiano; è questo il sasso che io desi- 
dererei portare alla gran fabbrica. Mi confido di far cosa grata al 
l’ universale, proponendo e raccomandando questa istituzione alla 
nobile terra italiana, madre di tanti uomini distinti in ogni genere 
dello scibile. umano; persuaso che premurosamente essa verrà esa- 
minata ed accettata da tutti quanti hanno a cuore il hene della pre- 
sente generazione, ch’ è rigoglioso esercito del progresso avvenire. Che 
cosa. si, abbia ad intendere per scuola di riforma, voglio esporlo colla 
maggior brevità possibile. La scuola di riforma considera anzi tutto 
VP istruire come; un’ arte, un. apostolato, infine, come, uno speciale. e 
delicatissimo ufficio che richiede ingegno, esercizio. e pazienza. L® 
professione dell’insegnare è clevata alla dovuta dignità, e se ne; fa 
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‘una carriera decorosa e desiderabile, perchè rimunerata ed onorata. 
Il maestro del villaggio, al pari di quello della città, è trattato con 
quel rispetto ‘che un popolo civile deve'e tributa ai diffusori del sapere 
e della moralità. . 

La scuola di riforma si prefigge di istruire ed educare i figli di 
‘tutte le classi del popolo secondo principi uniformi, per formarne 
omini operosi, utili, morali e religiosi. Per raggiungere tale scopo 
‘essa adotta l'insegnamento delle seguenti materie: religione, lingua 
patria, aritmetica, nozioni elementari di geografia e di storia natu- 
rale, i fatti più notevoli della ‘storia, gli elementi di canto, di disegno 
e di calligrafia. 

N metodo d’insegnare è educativo, cioè tale che mentre gli scolari 
progrediscono rapidamente e senza lacune di sorta, sia riguardato 
‘sempre ‘cume oggetto principale 1 educazione fisica, intellettuale e 
morale. ‘Questo metodo, considerato dal lato formale, pone a fonda- 


‘mento l’attività spontanea del fanciullo. Esso deve .da sè, coi propri, 


sforzi, indirizzati dal maestro ad un fine giovevole, sommettere a 
disciplina propri istinti, compiere lo sviluppo normale ed integrale 
delle ‘proprie fsicoltà. Mentre oggi, quasi sempre, il maestro è tutto e 
‘fa tutto, ed il fanciullo non fa che subire l'educazione che gli viene 
impartita, ‘il metodo della scuola di riforma vuole che insensibilmente, 
‘gradatamente, il fanciullo riceva di buon animo da sé medesimo, questa 
educazione perché gli viene dalla suacoscienza; voglioso di serbarla ed 
accrescerta, perchè forma un tutto collasua vita, ed ‘è anzi la ragione 
della sua vita. Nell’ azione, nel lavoro havvi il segreto di quest'edu- 
cazione di sé, la quale inverte l'ordine fin. qui adottato, facendo in 
modo che ‘il fanciulletto da paziente divenga agente, e l'educazione 
da negativa si faccia positiva. 

Agire è vivere, vivere senza agire è vegetare. Prima che l’uomo 
agisca nè egli nè altri sanno ‘nè quel che è, nè quel che vale; sol- 
Ige le facoltà umane. La scuola di ri- 
i del fanciullo e met- 
‘studio, dà il giusto 


tanto ‘un regolato ‘esercizio svo 
forma suscitando e svolgendo le facoltà personal 
tendo nel suo cuore ‘il bisogno e l'amore allo 9 
indirizzo per l'avvenire ‘e fa infinitamente più che quella scuola di 
pura memoria che imbottisce la testa di cognizioni superficiali. Fato 
amare lo studio, ‘anco senza insegnare molto, dice Giusti; questo è 
il busillis, ossia il punto principale dell'educazione in iscuola. 
Un insegnamento ‘informato ai principi di una, sana metodica, 
procedendo conformemente ‘a natura, ed ‘adattandosi al grado dello 
sviluppo ‘intellettuale e morale de’ fanciulli, riesce facile e breve, e 
si raccomanda pefciò per le scuole di campagna, 1 cui alunni non 
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possono frequentarle che per pochi anni, e per quelli di città che sî 
preparano ad ulteriori studii. La scuola dé riforma considera questa 
istruzione elementare come un bene comune, nazionale, del quale 
tutti hanno il diritto e il dovere, e chiede che sia impartita in modi 
eguali, senza alcun riguardo al loro stato. Essa è un istituto d’i- 
siruzione e di educazione comune a tutte le classi del popolo, ai fi- 
gliuoli del ricco e a quelli del povero, sì ai contadini che ai cittadini, 
ai ragazzi ed alle ragazze; un istituto che abbracciando tutte, senza 
distinzione le classi della società ha per iscopo di educare. l’intera 
generazione; un istituto da cui devono germogliare gli elementi del 
progresso, del benessere, dell’ onor nazionale. i 

La scuola di riforma combatte incessantemente quelle convinzioni 

pur troppo invalse nelle alte e basse sfere della società, che cioè 
l'istruzione elementare debba compartirsi in varì modi secondo lo 
stato degli alunni, e che perciò la divisione abbia a farsi in classi 
secondo l’agiatezza e le occupazioni degli abitanti, essendo altri i 
bisogni delle scuole campestri, altri quelli delle scuole urbane. Que- 
st’ idea difatti prevale nelle leggi, nei regolamenti e programmi vi- 
genti, e ciò con grave scapito d’ una sincera e nazionale coltura. 

La legge italiana del 13 novembre 1859 dice in proposito che in ogni 
Comune deve essere almeno una scuola del grado inferiore, cioè una 
scuola di due anni. Un gran numero di Comuni sono dunque con- 
dannati ad una sola scuola minore, cioè una parte del popolo italiano 
che ha dovunque i medesimi diritti, è condannata ad avere appen® 
un embrione di istruzione, che torna proprio a poco profitto, solo 
perchè il Comune è povero! Questa è una vera» ingiustizia. Sarebbe 
un attentato contro l’ umanità che nelle condizioni attuali del civile 
consorzio, in questo tempo del progresso; non fosse possibile a ciascun 
‘individuo di istruirsi ed educarsi. 

Tutte le riforme che sono da, farsi nell’ insegnamento popolare, 
devono prenderne le mosse da questo gran principio: l'istruzione ele- 
mentare è un bene comune a tutti, è un hene nazionale. Di questo, 
anzi tuito, si occupino i Congressi e le Associazioni pedagogiche. A 
voi, amici del popolo, che avete a cuore il bene della presente ge- 
nerazione, alla stampa liberale del paese, io mi rivolgo colla preghiera 
di alzar forte la voce e di chiedere ai vostri rappresentanti al Par- 
OE A 

iS g morale ed intellettuale di 
Va su della società, insomma una scuola nazionale. 
n altro pregi i ri ò Si 
bligatorio l’ Lr Sn È Do ni Por de 
si ) cattivo l’ obbligo del- 
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l'istruzione. Chiunque: conosce le popolazioni delle campagne, sa 
quanto fra loro sia comune l’ignavia, e come in conseguenza esse 
non si curino menomamente della propria istruzione, e comprende 
subito che senza l’ energica iniziativa del Governo la diffusione del- 
I’ educazione popolare non potrà mai effettuarsi. Con ciò non si vuol 
dire che la società possa sostituirsi al dovere affatto morale del padre 
di famiglia di educare come meglio crede i propri figli; ma se con- 
veniamo pienamente che si lasci libera la facoltà alle famiglie di pro- 
curare alla loro prole quell’ educazione che credono conforme alle 
loro più intime e rispettabili convinzioni, avvertiamo essere indispen- 
sabile che chi regge la cosa pubblica prescriva 1° obbligo giuridico 
di far istruire i propri figli nelle scuole pubbliche a quei padri di 
famiglia che non possono provvedervi in.altra guisa. 4 

Ognuno sa che l’Italia, sotto questo rapporto, è appena alla metà 
dell’opera. Su tre milioni di figliuoletti dell'uno e dell’altro sesso 
ché sono nell’età propria dell’istruzione, neppure un milione può tro- 
vare una scuola che li accolga. Nelle città il beneficio della istruzione 
è ancora quasi tutto usufruito dalle famiglie agiate, ei poveri non 
vi intervengono, o non vi possono intervenire, perchè Da molh di loro 
è per così dire interdetto l’ingresso.. In una cospicua città del regno 
dove si spende molto per l’istruzione primaria, alcuni anni sono, vennero 
respinti settecento fanciulli analfabeti, perchè si penuriava di scuole 
per riceverli. Nelle campagne, moltissime borgate o frazioni di Comuni sì 
trovano ancora senza scuola. E non se ne facciano Je meraviglie, perchè 
la legge suaccennata dice in proposito quanto segue: « m ogni Comune 
» vi sarà almeno una scuola, nella quale verrà compartita l’ istruzione 
» elementare del grado inferiore ai fanciulli, ed un’altra per le fan- 
» ciulle. Una simile scuola sarà parimente aperta, almeno per una 
» parte dell’anno, nelle borgate o frazioni di Comuni che non potendo 
nza 0 d'altri impedimenti, profittare della scuola 


» a cagione della distar i 
i dell'uno e dell’ altro sesso 


» comunale, ‘avranno oltre a 50 fanciulli 
> atti a frequentarla. » 


È questa una manifesta ingiustizia! Migliaia di borgate È La 
di Comuni si trovano sprovvedute di qualsiasi mezzo di co La 
fettando di una scuola che accolga i fanciulli desiderosi pi bo 0 
9 li sottragga almeno per alcune ore del giorno ad un turpe ozio; 


ive il numero non mi- 
poichè per aprire una scuola, la oi DESS È pica Ln De 
di julli dell’ dell'altro sesso. V p 
nore di 50 fanciulli dell’ uno € Li 
Si ripromettono un grand'esito dalle scuole fondate da HA di pri 
Ì Ì \SO- 
vati. È vero: abbiamo innanzi allo sguardo MAZARA) ara 
3 i i si cietà filantropiche 
i if, pi sì aprono da so 
lante, che in molti Comur L 
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di carità, le quali sono assai frequentate. Noi però, per più ragioni 
non possiamo approvare, che .si faccia tanto assegnamento sn la 
‘carità privata, imperocché le società private non dappertutto si pos- 
‘sono istituire, e, istituite, pur troppo vediamo come durino poco, € 
come da beneficenza facilmente isterilisca. E poi diremo, che er la 
istruzione debba recar buoni frutti non Vuolsi presottare cons una 
dimosina che si può togliere ad ogni momento, ma bensi come un 
-bene offerto a tutti senza distinzione, e con NEBOlAnTta e continuità da 
un governo savio e liberale: onde l’istruzione non potrà recare i me- 
ravigliosi effetti di cui è capace, se non forse a condizione che ogni 
erricciuola e borgata, per umile e negletta che sia, abbia un educatore 
0) maestro elementare degno veramente di tal fonte il quale accolga 
Pe i bambini dell’uno e dell’altro Gee Siccome smi 
te di dona vivere insieme, è utile ch’essi di buon’ora 
pe a irsi t rispettarsi a vicenda. L'influenza educatrice 
ven i" | SE importanza che crediamo di segnalare 
VER A scuole 
Luton no ed in ispecie nei piccoli Comuni, ove i mezzi 
Des ukiioià un maestro ed Une maestra. 
‘popolare, in guisa che le Mimiglo dava ri AA ara 
pestri casolari, possano trovare spantona va SUO SERIES dl 
Porno L la pubblica scuola a beneficio 
La seuo i ri, i 
regolare, She uo PO po 
SE iene impartita fin da prin- 
pio in modo regolare, senza interruzione 0 Mimi 
con un piano raglo- 


nato itta in noi salde basi coltura s rreggendoei 
t0, Li È i salde |} d l cientifica so regg 
contro l’urto delle miserie terrene, mentre un ir segnamento Irreg olare 
«e mal fondato è dannoso non so amente al saper 
ùu a 


tattere del fanciullo. Non si parli di buoni met 
maestri ben istruiti nè di congrui stipendi 
ganizzata una scuola regolare e continua i 


e ma anche al ca- 
odi, di libri adatti, di 
finché non si abbia or- 


L’ ordi HE 
3 “Eni delle scuole, specialmente di quelle di campagna 
pa e 0s0 POSTO questo riguardo. L'articolo 50 del resol DA 
5 può sr a” "a » prescrive In proposito quanto CERA a edsiino 
I, CD 0) alle scuole elementari inferiori in qualità di al- 
mi AR ha compiuto sei anni di età, o se ha oltrepassato gli 
; i. Tuttavia nelle scuole rurali, quando il tu $ si 
senta, possono essere ricevuti allievi di più che Nea 
, 


oltrepassino i quindici. Dopo gli esami della metà dell’anno possono 
0: 


‘ciullo, e non istudia l'animo di lui; 


‘Plice al composto, nè soffre slanci iN 
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» in queste scuole ammettersi fanciulli di cinque anni, semprechè si 
» abbiano posti, e gli alunni nella totalità non siano più di 50: » 

Questo e simili articoli, siccome mancanti di ogni base psicologica 

e didattica, conducono a grandi inconvenienti, o diremo meglio di- 

sordini. Che confusione deve nascere dall’ammettere, dopo gli esami 

della metà dell’anno, fanciulli di cinque anni e mezzo, e che impaccio 

per un maestro se ha da istruire nella stessa classo allievi di Ge di 

12 a 15 anni! E poi che frutto potrassi mai aspettare da un'istruzione 


‘così interrotta ed irregolare? 


Per tacere delle campagne, ove la maggior parte dei genitori, 
inviando i loro figli per un paio di mesi alle pubbliche scuole, non 
‘fanno che ingombrare i registri scolastici con numerose iscrizioni, 
notiamo lo sconfortante fatto che persino nei più cospicui Villaggi e 
nelle città, più della metà degli alunni in età di frequentare le scuole 
si soffermino al limitare dell’abbicci, non progredendo più in là della 
classe prima, ed andando in questo modo digiuni di quei rudimenti 
indispensabili della ‘coltura che dovrebbero essere comuni a tutti i 
cittadini. 

Una cosa di massima importanza per la senola di riforma è il 
piano d'istruzione ossia la scelta e la distribuzione graduata delle 
materie d’ insegnamento. Vi sono molte cognizioni che noi vorremmo 
imparate dai nostri fanciulli. Che cosa insegneremo noi ? In quali 
proporzioni? Con qual metodo? Noi dobbiamo in ciò imitare la madre 
provvida ed intelligente la quale, nel somministrare ai suoi figli l'a- 
limento, quello solo presenta: loro, ed in quella quantità che sì ri- 
chiede per lo sviluppo e l' incremento del loro corpo. In qualunque 
istruzione; e specialmente nell'istruzione elementare, importa anzi 
tutto procedere conformemente alla natura, la quale è la guida fedele 
ché noi dobbiamo seguire ciecamente in ciò che riguarda l’edueazione 
dei nostri figli. , 

Tutto ciò che si allontana dalla natura danneggia lo sviluppo 
delle loro facoltà. Conformi alla natura sono la ‘semplicità e la gra- 
dazione, le quali escludono ogni artifizio, ogni superfluità. L'assunto 
della pedagogia consiste principalmente nel saper scegliere Ta 
delle materie d’ insegnamento per ciascuna età ‘a che o ù 
grado dello sviluppo dei fanciulli. E questo, & dir veto see e n O 
intento; anzi è impossibile per chi non investiga IENE Ta el'Han- 
impossibile per chi ignora le leggi, 
viluppa gradatamente dal sem- 
contraddizione colla natura. 
sin queste parole sta il segreto 


secondo Je quali ogni organismo SI 5 


Procedere conformemente © ‘natura 


Î 
Ì 
Î | 
t 
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della pedagogia. Che stringa il bisogno di compilare dei programmi 
sopra base psicologica ed informati ai principii di una sana metodica, 
non è bisogno di dimostrarlo. i 

Ma la scuola di riforma non si limita alle sole tre o quattro 
classi elementari; essa continua e procura formare un’uniforme col- 
tura sufficiente alla classe agricola ed industriale che non può cor- 
rere più elevata carriera, sufficiente alle future madri del popolo ita- 
liano. Quella coltura che è base indispensabile di qualunque istruzione 
superiore, e senza della quale nessun giovine deve essere ammesso, 
né alle scuole magistrali, nè agli istituti militari. Questa coltura dà 
risultati più proficui, in quanto che gli allievi per lo sviluppo del loro 
intelletto cominciano a trar profitto dall’ insegnamento e a dar mag- 
gior consistenza alle imperfette e deboli cognizioni acquistate in te- 
nera età. 

Gli istinti che formano il compimento dei mezzi d’ istruzione po- 
Losa tanto per i ragazzi quanto per le ragazze, sono le scuole di 
e ren n 

È quei padri di famiglia che non 

possono provvedervi in altra guisa. 
da colta Milano fu la prima a istituire una scuola femminile su- 
periore e con essa non solamente provvide a un bisogno urgentissimo, 
ma diede un esempio che tornerà a vanto di uao cità e d'im- 
pulso ad altre nell’ imitarla. Noi facciamo voti perchè l’Italia entri in 


questa via del progresso, e facci di i 
G ; ccia che l’indue iù so 
mimproverato. i 25 ii alia Da 
Ecco. Si i, i i principali de 
Mio Signori, ì pregi principali dell’insegnamento che io sio per 
RE RRO ae CARI obbligatorio, regolare, conforme @ 
n gnamento che risponde in s a 
hi sommo grado all ioenze 
del tempo. i a: 
si ine Al gran bisogno per l’Italia risorta a nuova GA e 
ic Ì s i : 
È a che diede così splendide prove di abnegazione, di assennatezza 
e di senso pratico, è matura per la seuola di r 3 
Per ora non mi resta che ad accennare 
al modo col quale, si potrebbero e si 
nel campo dell’ istruzione elementare. 
Allorchè io proposi, 15 i 7 
i anni fa, nell’ Associazi i i 
: 4 ciazi p di 
Milano, di tenere un Congresso generale, io ebbi at VEGRne n re 
‘ Ò Ò Da SOCIE 
gli insegnanti e tutti coloro che studiano ed amano ] (sata del 
Pot per deliberare in genere sui mezzi di pri SORA 
e educazione popolare, ed in ispecie su quei 
PORRE a nome suo alle Autorità leg 
alia SÌ Ò i 
; COSÌ pensava, è chiamata a nuo 


iforma e ne è degna. 
n ancora con poche parole 
ovrebbero iniziare le riforme 


omuovere l'istruzione 
; voti ed indirizzi da 
islative cd amministrative. 
va vita, il che vale quanto: 
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dire dover essa anzi tutto riformare ed allargare gli ordini dell’ in- 
segnamento. Un Congresso Pedagogico, secondo me, deve special 
mente tornare a sussidio ed agevolezza dello Stato nell’ opera rifor- 
matrice a cui intende, perchè in nessun ramo quanto nell'istruzione 
il governo ha bisogno di essere sorretto da quell’ autorità sapiente 
che risulta dalla somma della coltura e delle idee di un popolo. In 
tutti i paesi dove l° istruzione forma l'oggetto di solerti cure, i Con- 
gressi pedagogici hanno esercitato una salutare influenza sul miglio- 
ramento delle condizioni dell’ istruzione prendendo fin da principio 
una energica iniziativa e giovando grandemente a quegli uomini posti 
a reggere i destini dell’ istruzione. Questi Congressi si propongono 
tutti un duplice intento, quello di esaminare le condizioni presenti 
dell’ istruzione e dell'educazione nel paese; additando i miglioramenti 
riconosciuti. necessarii, e quello di adoperarsi con ogni sforzo a pro- 
cacciarne l'attuazione. Le indagini statistiche sono ciò che più spe- 
cialmente li occupa; ed esse vengono agevolate notevolmente in un 
così vasto consorzio di studiosi. Fatti questi studî si cercano i mezzi 
più atti a destare la pubblica attenzione ed a suscitare quel desiderio 
er le cose utili che ne faccia sperare l'attuazione. 
La pubblicità è già per sè stessa un mezzo potente d’ istruzione, ed 
i Congressi usandonè largamente colla stampa, colle proprie adunanze, 
colle petizioni rendono i loro studii efficaci ed operativi... 
Venendo poi a parlare in ispecie dei Congressi pedagogici italiani 
mi permetto di osservare, che dessi hanno due difetti principali, e 
sono i seguenti: in primo luogo si occupano troppo di cose spe- 
ciali, come sarebbe di didattica, per cui prendono piuttosto il carattere 
di conferenze magistrali : un Congresso deve trattare cose di un in- 
teresse generale, questioni vitali; e farne argomento di voti ed in- 
dirizzi da presentarsi alle Autorità competenti. In secondo luogo, essi 
sono isolati, trovandosi senza alcun appoggio. Mi spiego: un Congresso 
deve formare il centro delle Conferenze 0 Associazioni pedagogiche 
sparse per tutto il regno, paccogliere gli sforzi e tentativi parziali € 
dare il giusto indirizzo e la voluta uniformità agli studi speciali. 
Ogni circondario dovrebbe avere la sua Conferenza. La mancanza 
di un articolo sulle Conferenze per j maestri e le maestre è una 


grande lacuna nella legge del 13 novembre 1859. Il governo istituisce 
delle scuole per abilitare i maestri all’insegnamento, e non è giusto 
andonati a sè medesimi © 


che, entrati nel difficile arringo siano ab esin 

O î vr. Ù nre e 

rimangono destituiti d'ogni mezzo di appr endere. LogscoRo principale 

di queste Conferenze deve essere l° uniformità dell’ insegnamento ed 

il progredire in tutto ciò che riguarda L'istruzione, e specialmente la 
to) 


didattica. 


e quell’ansietà p 


de 


n 
«coll’oratore, possa ancora fissare 


«gestione finanziaria dell’anno corrente. 
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Prosentai due volte alla Presidenza del 2.° e 31° Congresso ‘Pe- 
dagogico un progetto di Statuto per l'ordinamento delle Conferenze 
‘e del Congresso, per ‘farne argomento di ‘una seria discussione. 
Ignoro tuttora il motivo pel quale non fu preso in considerazione. 
Intanto i Congressi si sono tenuti ogni due anni col vecchio pro- 
gramma, con quali risultati lo sanno tutti. Speriamo che da qualche 
«altra parte ci venga una energica iniziativa ‘che valga a metterci 
nella vera via del progresso. i 

Quanto a me mi dichiaro sin d'ora disposto a traitare più diste- 
samente questo argomento, accenando, in una seconda lettura; ‘ai 
miglioramenti da introdursi nell'ordinamento delle:scuole elementari, 
‘ed in una terza al modo più semplice e più sicuro da seguirsi per 
metterli ad effetto. sà 


ENRICO WILD. 


| Seduta privata del 1 luglio 


Presidenza LUIGI COMASCHI V. Pres. 


Presenti i. S. A. Mora, 
Lombardi, Alessandri. 
* VO FEAR alle 119) Ha viene votata la proposta di tenere 
n Bi pi ie) e nm giorno di domenica piuttosto che in giovedì, 
‘@ si approva, coll’emendamento Zerbini, che Za Presidenza d’accordo 


2A giovedì come giorno di lettura, 
elle 12 mer. in quella di 1 ora 


Pellegrini, Magrini, Berzi, Zerbini, 


e pei giorni festivi mutare lora 
pom. 
Si propongono Soci, e si prende cognizione della relazione sulla 


La seduta è sciolta a ore 2 1/, pom. 


TI Segretario 


Sedute del. 10 luglio. 
Presidenza LUIGI COMASCHI V. Pres. 


Pres. i S.A. Magrini, Mora, Pellegrini, Garbagnati, Piraboschi,. 
A. Roncalli, Lombardi, Venanzio, Quattrini, Amati, Mantovani ,. 
F. Alborghetti, i S. C. Nani e L. Bolis. 

Aperta la seduta pub. a ore 1 pom. il S. A. Lombardi legge una. 
sua dissertazione sui rapporti dell’Arte e della Scienza in Italia nel 
secolo XIII e XTV.° Avendo nell’introduzione della medesima, ra- 
gionato del V.° periodo della letteratura italiana, che è per lui quello 
dell'Arte per Umanità, egli, a modo di corollario, declama, in fine; 
un suo canto lirico intitolato Voci dei Marinai rispondente allo spi- 
rito di questa scuola. 

Chiusa la seduta pubblica a ore 3 pom. rimangono i Soci in se- 
duta privata. i ‘ 

$i legge una domanda del nob. sig. Luigi Cuechi a nome della, 
Commissione: per le, pubbliche, ororanze «a Doxnizerti e MaxR perchè 
l'Ateneo concorra alle spese per: dette onoranze. - Dopo breve: di-. 
seussione l’ Ateneo approva. la, proposia Roncalli di decidere la que- 
stione in altra seduta, nella quale il Cassiere possa far conoscere lo 
stato. di. cassa. , : 

La Presidenza comunica il verdetto affermativo della Gommis- 
sione, nominata per giudicare intorno alla. stampa per intiero della 
lettura, W2d. 

Il S. A. Tiraboschi legge una sua, Nota intorno alle lapidi esi- 


‘stenti nel Chiostro di S. Agostino, e «conclude colla. proposta, che 


Ateneo e la Società Storica facciano pratiche presso. l’ Autorità 
militare, per acer facoltà d’ esportare e collocare în luogo più ac- 
concio quelle lapidi che più si credessero meritevoli. di conserva- 
SIONE. 

Si nominano: le commissioni per la, stampa; delle. letture dei Soci 
Lombardi e Tiraboschi. 

Già. proposti. in, antecedente» sedu 
Comm. Gaetano Spelussi: ® S. A. 1 
il:D Eugenio Quintavalle. 

La: seduta. è levata w ore. 4 pom. 


ta, sono, nominati: a, S. O. il 
C. Bionda e, Friszoni ed a G.. 


Il. V. Segretario,. 


DELLE ATTINENZE 
FRA LA SCIENZA E L'ARTE IN ITALIA 


— eran _— 


SIC 
La Scienza e 1° Arte per Dio 


To 


Perchè il Bello è luce del Vero, giusta la sentenza del Saggio, 


‘torni i 
ommi ognor strano ed assurdo comprender l’ Arte scompagnata 


dalla Scienza, dal Concetto la Forma, le Lettere dalla Filosofia. Anzi 


‘ei mi è si : ite SENESI "i 
SA pati che assai degli errori in cui inciampò l'ingegno dei 
1 e dei raccontatori di nostra letteratura non debbono già lor 


nasci; i i 
Ss N che al non cogliere appieno, e al non intravedere tal fiata 
ne ose eppur chiarissime analogie fra lo svolgimento artistico e 
o) a del pensier nazionale. 
do DE 
SIR IN ALE or pedestri e rettoriche, or balzane e 
0 se e bugiarde. Il pre: i 
] Dr fazi( g supposto fi 

ed alle induzioni, il pregiudizio ai di E, 
di parte ai futili convincimenti, 

Non mi tornerebbe arduo, ch'io creda 
cotesti asserti, ma non intendo far nomi i 

Chiusi adunque i libri di criti 3 
i S î di critica e di i di 
riandare in questi ultimi anni gli scrittori SI Sa 

_in quest mi $ © furon già vital nutri- 

MERI di Mia prima giovinezza, leggere a mio senno su letti, veder 
cogli occhi miei, giudicar col mio giudizio; ed ei mi cache 
scorgere come lo apparire dei gran. filosofi Bettini io 
dei gran poeti ed artisti nel campo della: Istoria LR: 
Bonaventura e Tommaso preludiano a Dante Giotto ; 
Ri Vico, Nicola da Cusa e Pomponaccio, Lonénzo Ù 
N Masaccio e Lionardo da Vinci s'intendono, co 
nai FRE alcuna volta senza saperlo, fra loro: a 
esio i Ì ieri 

» Ariosto e Michelangelo, Filangieri e P. 


constatar con esempi 


è riescito di 
pre al sorgere 
iceversa: che 
Nicolò Pisani: 
i Medici, Po- 
m'è usanza di 
) Bernardino Te- 
arini, Mario Pagano ed 


1 


criteri, la passione o l'interesse . 
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Ugo Foscolo, Rosmini e il. Manzoni e somiglianti, rispondonsi con 
felici consonanze, e si spiegan bene a vicenda. 

Alcuno osserverà che le attinenze fra la Scienza e l'Arte furono 
«da ogni scuola e in ogni tempo riconosciute. 

Or che ne dubito forse? | 

Ma ho ben io il diritto di osservare alla mia volta, che la novità 
«@ l’utilità di un vero, non già nello apprendimento di esso o anche 
nel possederlo, anzi nel saperlo applicare consiste, e nello avvantag- 
giarsene a tempo con provvidi e giudiziosi espedienti. . 

Non sarà cosa nova, io mel so, intendere il legame che stringe 
in nodo aureo e solenne Arte e Scienza; ma novissima ed utilissima 
cosa sarebbe, per mio giudizio, che fra tante storie di letteratura e 
di filosofia, una ce ne avessimo d’omline superiore, e già non tentata 
finora, per quel ch'io mi sappia: la Storia dico dei rapporti fra la Scienza 
e l'Arte in Italia. Ù 

Povero d’ingegno e scarso di studi qual io mi sono, non voglio 
«ora addirmi a siffatto lavoro colla fiducia di uscirne a riva: però la 
‘è questa un’idea fissa che mi accompagna da tempo, che già da 
qualche anno mi vienetentando più e più, e che agli occhi del mio 


“intelletto va assumendo forma e figura così, che vagheggiandola 


sempre ed amorosamente, mi son posto in cuore dettar sul proposito 
un breve saggio da comporre un volume. La prima parte di esso che 
può starsene anche da sè, tratta delle attinenze fra la Scienza e 
l'Arte in questo nostro paese, durante il periodo delle origini che dai 
Dottori della Chiesa fino a Francesco Petrarca e al Certaldese procede. 
Ella è ben questa parte che mi piace rendere oggi argomento 
alla presente lettura. . 


IL 


Per me riduco anzitutto a cinque le rivelazioni del pensiero ita- 
Îlico nel campo dello Scibile e della Estetica : 
T. La Scienza e l'Arte per Dio; 
II. La Scienza e l'Arte per la Natura; 
III, Per la Coscienza; 
IV. Per la Nazione; 
V. Per la Umanità. 
Codeste han loco e si succedono ne’ varii 
dell'Arte nostra da Bonaventura, Tommaso e Dante sin forse a tutto 
ìl secolo XX.°.e, chi sa a qual altro termine possibile che sfugge ai 


calcoli d'ogni umana estimativa. ‘ ! 
Un popolo, nell'età prima è tratto, al par di fanciullo, dal predo- 


periodi del Concetto e 


Î 
| 
Ì 
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minio dell’ido/o fantastico, a non iscernere traverso ogni fatto che il 
meraviglioso soprannaturale e l'intervento del nume. 

Dal grande oceano al ruscelletto, dal vulcano al focolare dome- 
stico, dalla quercia del monte al fiorellino dell'orto, dall’ Ererest 
gigante al granellino di sabbia ei non ha occhi da scorgere, che 
lo affacciarsi ovunque la tacita ombra dell’Infinito, ei non ha orecchi 
da intendere che le voci misteriose di esseri oltramondani. 

Allora la Scienza e l'Arte non volgonsi ad altra meta, non altro 
assunto s'impongono che quello di Dio. 

E dove sia che desse guardino alla natura, all’uomo, alla patria 
si nol faranno che iraverso sempre il prisma diwino, secondo ch'è 
intervenuto nel: periodo orfico in Grecia, in quel di Romolo e di 
Numa nel Lazio, e, presso noi,.nell’evo primo di nostra presente 
civiltà. ] 

. Quando poi il meraviglioso soprannaturale va ritirandosi in pante 
dal teatro della Vita e della Scienza, e il predominio dello ideale 
fantastico vien lentamente scemando al cospetto della Ragione che, 
come quella che armata di suo lenti e misure, cercando, ponderando, 
e determinando si avanza; l'uomo istorico, perocch’ei s'accorge che 
qualche cosa è pur essa cotesta natura esteriore che lo circonda, 
riesce a voler tutto spiegarsi mercé le semplici leggi cosmogoniche, 
così ch'ei si abbandona nelle larghe braccia del Naturalismo, e spe- 
Pimentalista diviene o panteista in Scienza, in quella che in Arte si 
Atteggia. a, cultor delle Grazie e del Bello visibile di natura. Il regno 
della Fede si sfascia: comincia quel di Ragione. I dottori della chiesa 
si convertono in Pomponaccio, Telesio, Bruno 
meno i Pol omo ASBI A divo i iso 
; ai È È Pieureo, in Luigi Pulci, lo spen- 
sierato e mirabile coloritore, in Lodovico Ar 
turalista. 

Deliberando più tardi ili i : 
sibile e intelligibilo, ei VR ideala e.reale, Ger) 

È E 0 ripiegandosi, e come colui 
che va in cerca di un terzo termine, studiando il Î isa 
che l’anel d’oro in cui stringonsi e si conven e RC Pol: 
non altro sia ben che la Coscienza Allori PAPI gue PILOLSteRERni 

; . A ‘@ rifatto e ritrovato sé in 
sé medesimo, sorprende, mercé l’unalisi 
Fapporto ben inteso fra la divina'e la ragi 


sente, nè opera che sotto la guida. e i. responsi della Coscienza dalla! 
ps ivi i 7 È 
l'agion divina e dalla. naturale illustrata (Vico, Genovesi. Filangieri 
Varano, Parini, Gozzi ece.). - sori 


Fra poco ei gli avvien di 


e Campanella: Gui- 


iosto, l’onnipotente na- 


avvedersi che la coscienza individua 
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non è già sola nel mondo: che oltre a cotesta havvi una coscienza 
collettiva, havvi la sociale che riassume i rapporti dei diritti e doveri 
fra quelli che una lingua, una storia, una patria, e comunanza sacra 
di dolori e di gioie legano ed affraternano. 

Egli è allora che si svolgono e si afferman potenti l'istinto c la 
coscienza nazionale: il concetio della Patria domina ed investe Scienza 
Arte, Politica, Istituzioni, Costumi: spunta l'epoca degli entusiasmi 
civili, dei martirologi politici: il carcere diventa una chie 
bolo un’ara, il teatro una sfida, l'Arte un apostolato. E già l’austere 
figure dei pensatori e degli artisti per la Nazione si disegnano mue- 
stosamente in fondo"al gran quadro del tempo, non altrimenti che 
nel periodo che corre dall’Alfieri e dal Foscolo al Rossetti e Berchet, 
dal Romagnosi e Verri al Gioberti, al Balbo, al Mamiani, al Mazzini 
che con varii criterii e con diversi sistemi, per chi ben discerne, al 
medesimo fine convergono: il Rinnovamento civile degl Italiani. Così 
dal vaticinio dell’Astigiano: 

Giorno verrà, verrà quel giorno in cui 
Redivivi pur gl Itali saranno 


, il pati 


‘al laconico dilemma del Garibaldi: 0 Roma 0 Morte, ei non è che un 


succedersi di generosi conati, vuoi nel campo del pensiero o in quel 
d'azione, affin di riuscire alla gran méta: reintegrare la patria. 

Però cotesta Coscienza nazionale la non è pur essa che un fram- 
mento d’una coscienza assài più vasta, più comprensiva, più com- 
piuta, più universale: dico la Coscienza della Umanità. ; 

Laonde formata la Nazione, così negli ordini civili come in quelli 
Scientifici ed artistici, la coscienza dell’uomo istorico va ognora più 
dilatandosi, e bisogni novissimi e ancor più estesi cominciansi cad 
avvertire: quelli che derivano dai rapporti, non più fra individui e 
individui, fra classe e classe, fra provincia e provincia, ma sì fra 
popolo e popolo, fra gente e gente, fra nazione e nazione: e allora 
il concetto umanitario riempie di sè la vita dell'intelletto, del sen- 
timento, dell’opera: l° Uno per tutti e Tutti per Uno è segnacolo ci 
nuova insegna; e il periodo che vien fuori è quello delle vaste E 
feconde associazioni, delle Leyhe della pace. e degli operosi commerci; 
quando le nazioni traforano le Alpie tagliano arditamente Pea De 
abbracciarsi, quando i filosofi escogitano i nuovi Soa È i e 
ternazionale, quando il lavoro divien primissima pri e r 
illustrano il cittadino; e in quella che lo scultore scolpisce 3partaco 
€ Franklin, il poeta si apparecchia a dettare ì suoi SRO sobialis 

Dio, la Natura, la Coscienza, la Nazione sli FICONOSCONO ,, si ttan 
vicinano ‘e si. armonizzano stupendamente fra loro nella coscienza 


Atti dell’ Ateneo Disp. Il. a 
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dell'Umanità, così che il Diritto nuovo, figlio di questa nuova coscienza 
vien correggendo le deficienze e le intemperanze di tutti i diritti pre- 
cedenti, e prepara i titoli della Bibbia Universale. 

Or questo periodo, il più rilevante fra tutti, come quello che 
riassume tutti i termini precedenti, ei trovasi, per mio giudizio, nel 
suo apparire, e, traverserà, ch'io creda, tutto il secolo XX.°, non 
essendo a noi dato segnarne méta e confine. 

Fra gli uomini della Scienza e dell’ Arte che rappresentano cosi 
fatti periodi avvene alcuni frattanto che sembra scappin fuori dai 
termini e dalle categorie quassù disegnati: ed è ragionevole; perchè 
ei sono gli uomini del divezire: sono pur quelli che segnando il 
passaggio fra uno ed altro di questi circoli, e, stando come sospes! 
fra le dne scuole, così dell'una come dell'altra risentono. i 

Tali sono in Italia il genio del Petrarca, il cui modo di rivelarsi 
sa del divino dell’evo medio e della scuola del Rinascimento, ossia 
del Natnralismo nell’Arte; quello del Tasso che fra un mistico natu- 
ralismo e la Riforma della Coscienza si agita, e quel di Manzoni che 
compie l’opera del Parini reintegrando la coscienza individuale Ù 
niziando con altri Ja nuova scuola dell'Arte per la Nazione. Infatti 
Coscienza e Patria, Uomo morale e Iialia: ecco le due Muse che, 
assidue ispiratrici, vengon compagne, reggendo con le destre vocali 
l’orma, al poeta lombardo. 

Ed ora premesso che da. questi momenti dell’uomo istorico al 
cospetto di Dio, della Natura, di 


sé medesimo e de' suoi simili pro 


cedono i varii svolgimenti del pensiero di un popolo giusta l'ordine 


testé significato, tentiamo, ove ci venga fatto, un esame compendios® 
e possibilmente fedele del primo di questi cinque momenti rispetto 
a Italia. 


IIM.o D: 


Nel primo ciclo di ‘nostra letteratura, che è dall'ota di mezzo 
fino al declivio del secolo XIV.*, lo scibile tutto 
somma tra noi che nella Scolastica, ed ci 
del suggello divino. 

I dottori che, derivazion dei padri e di Boezio 
Tommaso d'Aquino lo dimostrano assai con evidenza. 

Lanfranco, in quella ch’ei combatte il razionalismo di Berengario, 
afferma la Verità sussistere ab eterno, compresa nella medesima verità 
di Dio, eterna, onnisciente, onniveggente, che le cose tutte nelle pre- 
cipue e secondarie loro essenze creò: il che risponde, sio colgo il 


quanto non si 257 
non va improntato che 


apparecchiano 
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vero, alla teorica degli Arehetipi divini, ossia, come li domandavano 
allora, agli Universalia ante rem. 

E il concetto di Dio non è anch'esso la base alla filosofia di 
Anselmo di Aosta? Ei ripete nel Aorno/ogio che tutte cose si dicono 
alcun che raffrontandole ad una terza la quale in esse medesime 
medesimamente s'include (per aliquid dicuniur quod non aliud et 
aliud, sed idem intelligitur în diversis) e però buone per la bontà, belle 
per la bellezza, giuste per la giustizia ecc.: il che dice che avvi 
bontà essenziale, bellezza essenziale, giustizia essenziale, avvi Iddio. 

Così, colla induzion platonica, il Dottor si travaglia rinvenire il 
primo filosofico ; e, perché. dopo lungo speculare ci si accorge che 
pensando al Massimo non è dato alla mente, pur volendo, pensar 
che non sia, ci riesce coll’aiuto della deduzione all’argumento famoso 
della esistenza di Dio: aliud quod maius nihil ercogitare potest ccc.: 
e ne inferisce che la sola idea del Massimo che è quella di Dio, ne 


implica la sussistenza. 


Pier Lombardo alla sua volta, se ci fornisce nel 1.° delle Sen- 
tense le prove di ragione a dimostrare la sussistenza e gli attributi 
dell’Uno e del Trino, nel 2° er c’intratterrà delia Creazione, della 
Redenzione nel 3°, nell'ultimo della Chiesa, in cui verrà espli- 
cando le teoriche della Ragion morale e quelle del Diritto di 
Natura, aprendo le vie a tutte Somme filosofiche e teologiche, 
non escluse, a mio avviso, quelle di Tommaso; facendo così dalla 
Teosofia derivar Logica, Ideologia, Psicologia, Etica, Diritto. 

Che se ci avverrà di volger gli occhi all Itinerario della Mente 
în Dio del solitario di Alvernia, del mite seguace del poverello di 
Assisi, del buon Bonaventura, a noi toccherà di rimaner spettatori 
come di un mirabile e verace rapimento dello spirito umano nello 
ideale dello Assoluto. 

E in vero, che sono per lui quelle sei mirifiche ale del suo Se- 
tafino se non altrettante illuminazioni, mercè cui la creatura ascende 
liberissima al Creatore? Che sono i sei gradi di sua scala se non le 
‘sei guise onde il Finito riesce attinger le soglie e battere alle porte 
Sera t Jlegrin 

o . O spivi iaggio questo pellegri 

Seguiamolo per poco 1n suo spiritale VASsio + 3 ANA 
«el pensiero. Î) il viaggio d'un altissimo veggente: non | Si 


breve, 

Tre sono, avanti tutto, 11 
alle cose mirifiche © divine, gius 
la mente. Ma questi tre gradi ci si 
dj pi preediclorune molorum geminatiur,.. cte. Hiner. ment. in 


, i rispetti principali onde l’uomo si leva 
ta Bonaventura: i sensi, lo spirito, 
raddoppiano! perchè in ciascuno può 


4) Quoniam autem quilibe 
Deum. Bon, 


n Ere 


ra 
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considerarsi Iddio come per ispecchio o în ispeechio — wt per spe- 
culum, ut în speculo — A sci dunque si riducono i gradi di questa scala 
rispondente alla simbolica di Giacobbe riveduta da Dante nella sfera 
dei contemplatori: il senso, la immaginazione, la ragione, l'intelletto, 
l'intelligenza, l’apice della mente, ossia la scintilla della sinderesi. 
Dal primo grado che è il mondo sensibile in cui avverte peso 
numero misura e però modo, specie ed ordine, e da cui si alza al 
conceito del primo Ordinatore ravvisando una lontana orma dell’ Es- 
sere, perclìiè: t 
Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella Idea 
Che partorisce amando il nostro Sire, 
ei salisce al secondo che è quello della immaginazione e del giudizio : 
In esso, mercé l’apprensione e la dilettazione passando alla giudica- 
zione, riesce a formarsi un criterio delle cose, così che renlendosi 


ragione di esse (ratio redditur) e giudicandote, coglie colla immagi- - 


nazione gli universali; e giù comincia a speenlare come in speeulo, 
(son sue parole) non circoseritto da spazio e da tempo il Primo € 
0 Ultimo V'Alpha e l'Omega: 
4 Quell’ Uno Due e Tre che sempre vive, 

E regna sempre in Tre Due e Uno 

Non circoscritto e tutto circoserive, 
e conchiude che: omnes ercature istius sensibilis mundi animum 
contemplantis et sapientis dueunt in Deum seternum, pro eo quod 
iMius primi principi potentissimi , sapientissimi, optimi, illius eterno 
originis, lucis et plenitudinis, illius, inquam,, artis efficientis, erem_ 
plantis et ordinantis sunt umbre , resonantice i 


i i et pieture , sunt vestigia» 
simulacra et spectacula nobis ad contuendum Deum proposita, et signa 
divinitus data. 


Venuto « PZ ù ne è i ; 
ito al terzo grado che è quel di Ragione e che consiste nello 


studio intimo di nostre facoltà, ci rivede per ispeculum Dio: perchè 
colla memoria che fornisce i termini, abbracciando il PRESA Î pre- 
sente e il futuro, ci si aderge all'idea dell’elerno, co ratelletto che 
percepisce e definisce i termini a quella del Vero, e finalmente col libero 
volere che si appiglia al meglio dei termini, per l'esemplare elerno 
dell'ottimo, ei s'inalza ed attinge il concetto del Buono — onde poi 
i tre raggi del grand’ Astro: 1° le scienze naturali (metafisica, mate- 
matica e fisica) 2° le razionali (grammatica, logica, rettorica) 3° le 
morali (monastica, economia, politica). Così, mediante la trinità di sue 
potenze, per trinitatem suarum potentiarum tan 


nz » ci sente più e più il gran 
vestigio del Trino che lo innamora e E 


rapisce, il commuove e sgo- 
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‘menta: ma ei salisce ancora. Attinto il 4° grado che è dell'intelletto 
e della grazia, ci riscontra la faccia di Dio nelle medesime facolta, 
ma stavolta in speerlo e non per speculum ; e la mercè delle virtù 
teologali, dei sensi spirituali riformati e degli cecessi della mente ci 
si avvicina là ove si appunta ogni ubi ed ogni quando, e sentenzia 
che la mente nostra ricca di tanti lumi intellettuali diviene, come 


«casa di Dio, ricettacolo della divina sapienzia — Quidus omnibus 
luminibus intellectualibus mens nosira repleta a divina sapientia, 
tanquam domus Dei, inhabitatur, però che secondo il poeta : 


Di fuor del qual nessun vero si spazia. 

Nel quinto grado che è quel dello intuito o della Intelligentia, 
«ecco ci s'incontra in quel lume superiore che è sopra noi, ma pure 
in noi segnato, in quella luce que inaccessibilis est et tamen prorima 
anime summe eliam plisquam ipsa sibi est, di quella luce alla cui 
vista (giusta sempre la espression del poeta, interpetre di Bonaven- 
sura) cotal si diventa 


Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta. (Dante. Par.) 


Egli è mediante cotesta luce che gli avviene poi d'intendere 
} Essere in guisa da non poter pensar ch'Ei non sia, perocchè esso 
è purissimo e nella piena fuga del non essere, come il nulla nella 
piena SJuga dell'essere, si presenta:! ed è per questa luce ch'egli al 
par di Dante ne comprende gli attributi: primum, novissimum, pre- 
sentissimum, simplicissimum, mazimum ecc. 


Luce eterna che sola in te sidi.* 5 
Nel sesto grado infine, che è quello della sinderesi della mente, 


sei figge, come aquila al sole, gli sguardi nella Bontà generatrice del 


Verbo in cui contempla la mirabile diffusione che gli spiega la Triade, 
e, giunto allo incognitissimo, sublimissimo e lucentissimo vertico _ 
superineognitum, superlucentem, et supersublimem verlicem, ei scerne 
come la Prima Volontà che è per sè buona — Da sè che è sommo 
ben maî non s'è mossa — Cotanto è giusto quanto a lei consuona: 
Ma quì all'alta fantasia mancando possa, ei si abbandona all’e- 
Stasi, mistica e secretissima cosa (mysticum et secretissimum) per la 


quod non potest cogilari non esse, quia 


4) Videat ipsum esse adeo in se cerlissimum, Hi STE 
ga non esse, sicut et nihil in plena fuga esse. 


ipsum est purissimum, non accurrit nisi in bilena fu 


It. e. v. E Sa n 
2) La prima Virtù - Dan. Par. XXVI. Somma Essenzia Par. XXI. Alto Fattore In, IV.. 
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quale il contemplatore morto di fuori, erterius mortuus, quiescit; © 
immergendosi nel raggio sovraessenziale delle tenebre divine — ad 
superessentiatem divinarum tenebrarum, — perduto nell’obblio di sé 
medesimo, mormorando l’ultima e misteriosa parola: sufficit, ei non 
aspira che Iddio. 
$ A chi non sembra di assistere alla mistica assunzione dal mondo 
” ? DI i Ì 
SEEN etet no del poeta fiorentino che dall’ infina lacuna, 
scende di cerchio in cerchio, di sfera in sfera, sino al cospetto del 
primo e ineffabile Valore, del glorioso 
Amor che muove il Sole e l'altre stelle? 
eo non pare che ognor più che s’inalza traverso quei suoi 
De dano coi in la vista del dottore, vererdo al pari di quella del 
0a o pu sincera, e più e più entri per lo raggio dell’ alta luce 
à 5 (ge . î 
3 per se è vera, emiri come nel profondo di quella Luce s’ interni, 
segato con amore in un volume © 
Ciò che per l'universo si squaderni? 
A chi non ricorr i chi À i 
CARO IONI rono spontanei all’orecchio gl’inimitabili versi che 
eravigliosa armonia nell'ultimo del Paradiso? 
Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell alto lume, parvemi tre giri 
Di tre colori e d’ una continenza. 
E l’un dall'altro come Iri da Iri 
Parea riflesso » e il terzo parea foco 

n Che quinci e quindi egualmente s’ispiri. 

: È ben dunque a ragione se Dan 
dei beati, nella sfera del sole, che 
il dottor serafico come a m 
dei comprensori. 

Or si accenni a Tommaso: 

A parte il metodo scolastico, uso dei 
metodo che malgrado i vantaggi da esso a 
sciplinare la discussione e render 

s e arg i i 
ei 6 guto lo intelletto nel procedi 
sillogistico, riesce pur sempre artificiale, capzi ‘ente 

È È v Lai si Apzioso sSoV ; 

e atto meglio a tiranneggiar la quistione anzichè son forme € 
possanza dallo spirito medesimo dello argumento; a di Bo: 
tato sulle due Somme non tornerà nuovo, per lo Hu; sh o t 

©; . . Di, 

trina del Dottore riducasi a un processo disbensivo TIE o: o 
n D . È Y 
Br: mente umana: discensivo dico dall'Ente all’esist Ù si 
È È 5 a È : sIStenz all'as- 
so uto al contigente, dagli Universali esemplari, dea 0. Fi chi 
S È 4 Ì ? w e. 
particolari e viceversa: e però Teologia e Filosofia: Ar hag 
Sofia; la prima che ri- 


guarda le creature in ordine a Di 
o, la seconda che in sé . 
le contempla. i onda che in sè medesimo 


te si faccia comparire nel regno 
è RI NI PI i 

è quella dei luminari della Scienza 
aestro ed espositore delle vite gloriose 


tempi ond'egli si giova, 
trecati nel dirigere e di- 
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Tocchiamo delle attinenze fra. la sua teorica sulla conoscenza e 
quella di Dante Alighieri, e si noti come nella dottrina di questi due 
sommi, si trovino l'Accademia e il Peripaio con sublime artificio con- 
temperati. 

Tommaso distingue innanzi tutto, al pari di Dante, due fonti di 
percezione: la sensibile ‘e la razionale: i Sensi e la Ragione. 

Le facoltà che ci procurano la percezione sensibile si riducono 
ai sensi esterni, al senso comune, alla immaginazione, al giudizio, 
alla memoria. 

I sensi esterni che le impressioni dei corpi ricevono, e il potere 
che raccoglie coteste impressioni, e, raffrontandole, distingue le pro- 
prietà dei corpi, dico il Senso comune, e che Dante ripone nella parte 
anteriore del viscere cerebrale, ! costituiscono la base del primo cri- 
terio che è la esperienza e che risponde ai versi di Dante: 

Esperienza se giammai la provi 
Ch'esser suol fonte a’ rivi di vostr? Arte: 

La immaginazione piglia quel che il senso le porge, e il man- 
tiene e conserva così che talvolta ci ruba al reale e diventando im- 
maginazione intellettiva c’inalza all’ideale; onde l’ Alighieri: 

O immaginativa che ne rube , Ù 
Talvolta sì di fuor ch’ uom non si accorge 
Perchè d’ intorno suonin mille tube, 

Chi muove te se il senso non ti porge? 

Il giudizio poi di Tommaso, che impadronendosi delle prime no- 
tizie coglie e ravvisa le intime qualità e i rapporti che non cadono 
sotto i sensi, risponde per mio avviso all'apprensiva di Dante : 

Vostra apprensiva da esser verace 
‘rragge intenzion, e dentro a voi la spiega 
Sicché l’anima ad essa volger face. 

I vari atti in fine del giudizio vengono, giusta il pensatore d'A- 
quino, dalla memoria conservati, che vien riproducendoli o con pro- 
cesso spontaneo o con conato riflesso: 

O Mente che scrivesti ciò ch'io vidi ece.® 


Nostro intelletto si profonda tanto : 
Che retro la memoria non può ire. (Dante Pur. ©. 1.) 


tanto è scala alla intelligibile; e lo 
intelleetus agens di Tommaso, l'intelletto di Dante impadronendosi 


delle immagini del sensibile le trasforma in specie intelligibili e poi 
lnonde sebbene la cognizion sensibile sia 


La percezione sensibile frat 


in conoscenze intellettuali; 
necessaria 


4) Convito II. p. IN. 


2) Nella mia Mente potei far tesoro. Dant. Par. e. f. 


Però che: solo da sensato apprende 

i Ciò che fa poscia d’ intelletto degno, 
essa va pur sottoposta alla razionale — S. Th 

nizione de’ principii pi i rralo 
en: 3 de EIErE somme in noi connaturale, per giudizio del Dot- 

pie sembra ammettere le idee innate con Platone — Cognitio 
E Conta est nobis connaturalis; — e perciò stesso che è conna- 

rale, essa è È ineipi ; 7 
Mo REATO  prineipia omnibus eodem modo et 
7 i ontra gentiles 11: 85: zi luni Î 
medesima non è che il riverbero dello Id sa I ma 
di Dio, della Ragion div 0 Ideale, dello esemplare istesso 

n) ‘egli 

P E anchi: i Dante, sposando al par di 

atone, così esce a discorrer sonvi 

to x ere nel Convito: 
produtta riceve dalla virtù del 
(intelleetus possibilis di To 
duce tutte le forime univ 
e queste sì mostrano 


9: 84: essendo la co- 


ina. 


Tommaso, Aristotele e 
i L'anima incontanente ) 
A del Cielo lo intelletto possibile È 
RR $ quale potenzialmente in sé ad- 

! secondo che sono nel suo produttore 


MAU se LTT Der Se note 
guisa del ver, Prima che 1’ uom crede 


Ma poiché s n 
ITA Pera Mmaso e Dante le forme universali del- 
divine, cioè della Mo Lei che riverbero dello esemplare delle forme 
l'essenza divina (Zdeg ER e sorgente di tutte le idee e insieme 
a (Idea in Deo nihil alind est quam Dei essentia) con- 


segue che Vj Th ; 

DD n 6 

conoscenza tt divino si riffetto nel mondo - Così ha teorica della | 
Ccenza conducendo alla dottri È A È 

; î rin: ii ni 

prendere che 1 Essere a cosmologica si riesce a com- 


I LANE tutto muove 1 


iverso pe Ù i 
po ° penetra e risplende 


CHOSEN: igeuzi i 
Molkiplicata Kern a Ù pisgioai 
i Girando sovra sé sun unitate: 
che il mondo medesimo non i 
che però l'ordine delle c 
all'idea suprema 
Thom. 8.) 


è che r 
ose risponde 
, all’archetipo primo 


ifless i 

vi dello archetipo divino @ 
al ordine dlelle idee e queste 
— Stmilitudo omnium rerum — 


Hann? ordine fra loro e at GR 
Che 1 universo 2 Dio fa somigliante: (Dante p 
SIA Lo cosa vostro amor.seduee data 
dn Hi non di quello alcun vestigio 

A Nosciuto che quivi traluce (Ib.) 


4) Mundum Mente ge; i 
Mente gerens, similiue imagine forrmans (uetius) 
VIa si È) PI 
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Or dunque, per giudizio dell’ Aquinate e del poeta fiorentino, 
‘nell'ordine dell'universo non vi è che un continuo ricorso di luce 
dai particolari agli universali, dal contingente all’assoluto e vice- 
versa. Ma il ponte di transito tra questi due processi non è sempre 
che la intelligenzia, L'idea, il concetto di Dio Il Mamiani ha testé 
versato gran luce sopra siffatte dottrine nel suo libro: le Confessioni 
di un Metafisico. 

Frattanto se dai Dottori della Chiesa ci volgiamo agli altri pen- 
satori che li precessero di poco, intendo alle scnole degli. Unicersa- 
listi dei Nominalisti e dei Concettualisti or che ci avviene di scorgere ? 
Queste famiglie di audaci speculatori malgrado che il fulmine degli 
interdetti abbia ad alcun di loro soleata la fronte, tutti non veggono 
aggirarsi la gran ruota della Scienza che attorno un perno supremo: 
il concetto di Dio — e si che le loro opere non van già segnate che 
di questi titoli: De Unitate ei Trinitate, Theologia Christiana — 
De Divina preedestinatione , e somiglianti. 

Che se i realisti confondendo le cose stesse col modo delle: 
idee, assommano tutto il reale in una ‘unità sostanziale: se Almerico 
e i suoi seguaci d'Italia concepiscono Dio quasi forma dell’ universo: 
se Rosellino subisce le conseguenze di sua teorica sui nominali fa- 
cendo della ‘Triade cattolica tre enti distinti e come a dire tre dei; 
potranno venir fatti segno costoro alla rigida censura dei loro av- 
versari, a quella dei filosofi cattolici; ma ei non accade che ciò tolga 
che l'indirizzo e lo svolgimento di lor dottrina, e l'elemento che spazia 
e signoreggia in tutta loro scienza sia pure l'elemento divino. 

E così interviene che i medesimi eterodossi, come li addiman- 
daron più tardi, gli espulsi dalla cattolica Comunione, i condannati 
dai Concili, gli atei razionalisti, come si direbbe con frase moderna 
reputavan di essere nell'età 


oggigiorno, eran pur essi reputati, © ì 
mezzana, gli apostoli del soprannaturale; e se in fin dei conti erano 
atei, lo eran per fermo a nome di Iddio. 


No poteva altrimenti accadere. Volsevano tuttavia i tempi degli 


entusiasmi religiosi. 


Il Concilio di Lione venia pur decretando: lo spirito delle Cro- 


Luigi IX salutato il santo, suggellator CODRSUA 
di sua devozione al Sepolcro di Cristo: Carlo 
eristianissimo di Napoli e di Si- 
cilia, senatore di I di Ss. Chiesa gran la 
centro potente a fazion guelfa in Italia: gli Orilini geroso (IERI 
presso a dominar nazioni: il cenobio preferibile alla città comieni da 
alla terra: ogni sapiente chierico: i) grande imperatore Federico Il, 


ciate non spento: 
morte presso Tunisi, \ 
d'Angiò, carnefice di due popoli, re 
Roma pontificia, 
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perché sapiente e filosofo, yrar chierico addimandato: Scuola, Tribuna, 
Teatro, non altro che il Tempio: la Medicina dall’ Astrologia, la Politica 
dalla Teologia tiranneggiate (De Regimine principum. S. Thom.- 
De Monarchia — Danie:!) la teorica della scienza Morale non ri- 
dotta esclusivamente che a quella del Sommo Bene e alla visio di- 
cina essertice di Tommaso: l’universo in chiesa militante e in chiesa 
trionfante diviso: Carne e Natura scomunicate, e quest’ultima demo- 
niaca giusta il detto di Aristotele, e gran ministra d’Inferno, omai 
leputata: Francesco d'Assisi e Domenico di Guzman: uno |’ Amore, 
l’altro il Terrorismo religioso: il primo della più benefica e poetica 
fra le società monacali d’Italia fondatore, l'altro del Tribunale della 
S. Inquisizione: la Salve Regina e V Ave Maris Stella giù risuonanti 
in lor melanconica tonalità per le maestose navate e fo.severe ombre 
dell ampie cattedrali: il terribile dies ire sgomento alle coscienze 
credenti nel gran giorno di Josaphat: l’uomo non sortito ad alcun 
fine per sé:? il miracolo avente suo regno: il meraviglioso ‘teologico 
«universale dominatore: Ù ù 

Ecco il Caraitere, ecco, il'Cos 


, tume, ecco la Scienza del tempo. 
Or si venga alle lettere, Ù x | 


LVie 


sun ua del Bello non può nè dee rispondere che a quello del 
5 vero non si ravvisa che in Dio — | i idolo 
della bellezza. in Dio dunque l'idol 
Si prendan Je mosse dalla poesia, 
gersi nel ciclo pri lic i iasi 
g imordiale di qualsiasi 1 i 
si sedi etteratura; e della poesia or 
s'incominei frattanto dalla lirica, la prima, cor ‘è giudizi i 
ad assumer forma e parvenza fra i vari lupa BARI conto 
i i 2: ari generi poetici 
Per Guittone d’ Arezzo e Jacopone da Todi Spe 
nol sa? la poesia non é a vero dire che l’esta 
dei filosofi del momento storico onde trattiamo: e se costoro l 
un invito per le anime studiose dei devoti lettori loan rr + 
"1 o è ben questio: 
Anima benedetta nia Dr 
Dall’ alto Creatore, 
Rispondi al tuo Signore 
Che confitto ti aspetta: 


la prima per avventura a svol- 


e somiglianti, or chi 
st religiosa è l'ascesî 


PST SURLIT PILA 


4) Genus humanum maxini simi 

T e Deo assimilatur quando maxi 

1 23 5) di haxime esi p 
Fo te est unum quaudo totum unitur in uno; uod esse SII MEER AE 
principi totaliter subjaceat ut de se patet. Ergo humanum genus uni Reis mist quando ‘uni 
Deo assimilatur — De Monarchia Lib, 4. Principi subjacens maximo 


2) Deum consta propos 
a con: sse ut de humana natura qua seit si 
angelorum qui ceciderant, restitueret — S, Anselmo nel Dialogo è Gc aine 


da Peccato, numeran 
“ur Deus homo ceo. 
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© se una preghiera essi hanno da porgere, accesi come ei sono di 
Spirito Santo, è solo quella che, quasi colornetta di fumo da aromi 
di mirra e d' incenso! si aderge alla Vergine Maria, tipo gentilissimo 
e amorosissimo della donna cristiana. 

Ed egli è a proposito di questo che or mi giova riprodurre alcuni 
versi del monaco di Todi, si belli e sentiti, secondo mia estimativa, 
da reputarli capaci di riabilitare la fama del povero Jacopone: 

L 
Maria, Vergine bella, 
Scala che ascendi e guidi all’ alto cielo, 
Da me leva quel velo 
Che fa sì cieca l’alma poverella. 
2 ; 
Vergine sacra, del tuo padre sposa, 
Di Dio sei madre e figlia: 


Or m'aiuta e consiglia 

Contro i mondani ascosi e molti lacci: 
Il ciel s'aperse: e in te sola discese + 

«La grazia benedetta : 

E tu dal ciel discendi e vien’ cortese 

A chi tanto t' aspetta. 
" 


3. 
Porgimi mano ch'io per me non posso 

Levar, chè altrui mi prieme: 

La carne, il mondo, ognun mi grava addosso. 

Il lion rugge e freme.... 


Porgi soccorso, o Vergine gentile, 
A quest’ alma tapina, ; 
E non guardar ch'io sia terreno e vile, 
E tu del ciel regina, 

Canzone mirabilssima, se si guar 
e degnissima, come ella è, di esser fatta ci 
più insigni poeti d’Italia, dal Petrarca al-Manzoni. oe 

Eppure, chi il crederebbe? Or cotesto medesimo Jacopone ch 

v 


con tanta finezza modella'il ver ) 
suoi componimenti, tutto compreso IAA 


di all’epoca in cui venne dettata» 
gomento di imitazione ai 


+ Bunvaentura. Itin, ment 


4) sicuti virzula fumi ex aromatibus myrra® et thuris — 


Cap. IV. 


so nella sua prima maniera; in altri. 
r divino e in uno dei più: 
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forti eccessi della mente, giusta il linguaggio di Bonaventura, esce in 
frenetiche aspirazioni, e, si precipita, a guisa di ebro, in tanto strani 
ed assurdi barocchismi di concetto e di forma, da destare persino le 
risa in chi legge; così come nella famosa preghiera a Dio perché ci 
si benigni mandargli tutti i malanni a fin di purgarlo di tutte sue 
peccata e a provarlo di sua paceienzia che opera è di perfezione e 
prova. di virtute, secondo l’ affermazione dei dicitori ascetici del tre- 
«cento: 
O Signor per cortesia 
Mandami la malsania 
A me la febre quartana, 
La continua e Ja terzana; 
La doglia cotidiana, 
Colla grande idropisin: 
A me venga mal di dente, 
Mal di capo e mal di ventre, 
Allo stornaco anol pungente, x 
In canna la squinanzia, 
Mal de occhi e doglia al fianco, 
La postema aj lato manco, 
Ogni tempo la frenesia tec. 
Mi eramente che per quest'ultima il Signore lo abbia 
ssai vVa i i ò 
si 1 avvantaggio esaudito, perocchè se Tommaso e Dan'e ne sono 
I A ; (di 
si RT, Jeeonone non è che il delirio della scuola del sopran- 
aturale, quello che assai più tardi i i i i 
j , quello che assal più tardi apparve il cavalier Marino ri- 
spetto alla scuola di Natura. à i 


Pattanto se nella lirica relic osa st chiudono la dottrin: 2 
8 hiu 
È ttanti otti a e gli 


a scuola filosofica cont i 
su i em ‘ 
della lirica erotica? Lo stesso, Ha 


La donna non può esser 
e pagano. 

Questi uomini del medio evo in 
monaco, avvertono sentitamente 
forme diafane e nitidissime della 
Pavvivata e ancor meg] 
simo. 


Ed ei par v 


a, or che sarà 


e più la espressione del bello sensuale 


vo In cui c'è del cavaliere e del 
PIPER di rappresentarsela nelle 
io. spirituali enere celeste di Platone rifatta, 
Spivitualizzata dalle dottrine del Cristiane- 


Cho.è la donna nei poeti 
Dante? 


Ella è l’ Itinerari io di S. Bon 
DIS: erario a Dio di S, Bonav ò : 
È aventura!, è la spirale ascen- 


della lirica nostra primitiva insino © 


4) Secundam hune modum species delectans, ut i 
quod in illa prima Specie est prima speciositas Suavitis Rata 
Sì ergo! delectatio est conjunetio convenientis cum È x 
net rationem summe speciosi suavis et salubris, mani De 
fontalis et vera delect; 


atio et quod ad ipsam è. il 
Se 1E I i) T omnibus deleclationibus manu ducimur regui- 


» Suavis et salubris, insinnal 
alubritas 
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siva e diseensiva di San Tommaso, è insomma la Scala a Dio, come 
la dicevano allora. 


Quanti mai rapporti e raffronti non si potrebbero qui istituire fra 
la scienza dei Dottori e la lirica dei primi due secoli di nostra let- 
teratura! ? 
Nella canzone di Ciullo d’ Alcamo; che è forse cronologicamente 
fra le primissime delle liriche italiane venute a nostra conoscenza, in 
quel dialogo rude ma ingenuo e spiritoso fra I amatere e l’amanza, 
ragionando di amore, ei non si riesce che al Padre al Miglio a San 
Matteo al Monastero, a Gesù Cristo l'altissimo ece. in fin che l'a- 
manza conclude protestando che il suo Sere non potrà mai averla 
in sua podesta che a patto giuri costanza sulle Evangelie. 

Il Notaro da Lentini alla sua volta dichiara ch'egli si Ra posto 
in core a Dio servire onde potesse: gire in Paradiso, ma che senza 
madonna non vi vorria gire, perchè sensa lei non poteria godire, cs- 
sendo ella il vero modo di goder Dio. 4 

Per Lapo Gianni la sua donna non è che un’angelo che par dal 
ciel venuta a spander salute e per cui si fa gentil l'anima sua. 

Né la scuola bolognese, sebbene più sapiente ed accurata, muta 
già d’intendimenti e di propositi. Guido Guinicelli, il gran maestro,. 
il saggio come lo salutavano quei del suo tempo, giusta il De Sanctis, 
è bene un filosofo meglio che un poeta: anzi stando al critico napo- 
litano, per gli scrittori della scuola holognese l'obiettivo della lirica 
non risicde che nella Scienza; ed essi attingono loro immagini dai 
fenomeni di natura con la compiacenza, la voluttà, l'abbondanza di 
chi addita e spiega le sue scoperte. . 

Ora, per mio avviso, il De Sanelis confonde il mezzo cbl fine, 
scambia la forma colla sostanza, e, per siffatto sbaglio ei s’induce 
ad affermare quell’arditissima sentenza, chie Guido non senta amore 
e non riceva nè esprima impressioni amorose. (De Sanctis. Storia della 


‘ Lett. It.) 


Sento di sentire un pochino anch'io la poesì, c mi pare di aver 
trovato chie la bisogna vada assai diversamente di quel che avvisa 
il De Sanctis: che Guido riceva cioè e degnamente esprima le impres- 
sioni amorose; e che non a torto l'Alighieri, non certo giudice in- 
competente, col nome di massimo lo addimandava, e Vincenzo Monti 
con quel di sublime. 4 } Quota perni 

Io non vo’ già negare che in Guido e ne SUONI avverta sovente 
l'intelletto educato alla lettura di Aristotele, di Tommaso e di quanti 
dettavano allora in materia di Scienza; e concedo pure ch egli spesso 
sottilizzi da retore e distingua € suddistingua da scolastico; ma noù 
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)OSS ir rienza sia l’obietti iri 
D RARI che la Scienza sia l'obiettivo supremo della lirica 
de N uinicelli; e per quanto più ci penso, affermo, chela sua forma 
etica è scienti si Ì i il suo i 
poetica è scientifica si, ma che il concetto massimo, il suo ideale 
consiste nella contemplazione della donna in Dio 
Ricordiamo per poco la celebrata canzone del Bolognese su Amore, 
e tornerà agevole il rilevare come, dopo quel lungo e minutissimo 
Mi della natura di amore fatta dal filosofo poeta, l’ultima strofe 
dlel componimento, che rivela la intima e secreta intenzione dell’amo- 
È i RAI ; 4 
Ringo e dello artista, non esprima che il rapporto fra la 
creatura e il Creatore, la rivelazione di Dio nella Bellezza 
a e pur quella strofe perché al tempo istesso che ci ap- 
prender: P si 
n i Eno poesia vera e quanta sentita squisitezza di amore 
di Bari di ee Guido si contenga; ci*proverà similemente come 
= :he informa le liriche del Guinicelli sia pur esso il divino: 
” Donna, Dio mi dirà, che presumisti? 
» Sendo l’anima mia a lui davanti: 
Ri Pe sa 
” Lo ciel passasti, e fino a me venisti 
SI a: i: 
» E desti in vano amor me per sembianti: 
» A me convien la laude 
» E alla Reina del reame degno 
n Per cui cessa ogni fraude. 
» Dirgli potrò: Tenca d’angiol sembianza 
Che fosse del tuo Regno: 
DI » Non mi sia fallo sio le posi amanza. 
a non avverte in q ic: ilissi i 
RARAMENTE La questa delicata e gentilissima chiusura la 
sl as se co 3 i o) i i 
Hd E me essa sia quella dei Dottori del tempo; 
concetto di Socrate, sentenziano che Dio si rico 


nosca dagli effetti, e ch i gli igli 
Mea Celi bo e questi gli somigliano ‘con qualche analogia 


Pi 


Tenea d’angiol sembianza 
Che fosse del suo regno, 


(per medium eujusque imilationi: 
ra 31] assimilationis. A i VAI 
a S. Thom.) onde più tardi VAli- 
Si ,veggion l'alte creature } 
sug Seno Valore, il quale è fine 
uale è fatta la se, 
: y | segnata norma 
Che più? Da i, i ì n 
aule più? il Cavalcanti, il Cavalcanti medesimo predicato ateo da 
Il i el suo fempo, e il cui ateismo, leggendo cos i ur n 
Me Veziasizo che di uno di quegli ateismi To Sh na A 
zlio ebresze di Dio, simi ISO P, di, 
eo nesze di Dia; simile a quella di Giacomo que ita ") 
eo a i aipgreagiar l'infinito, nè riuscendo Geo ni MSA 7 tota 
ustia, si dispera e finisce col bestemmiarlo: il ica NG, 
; medesimo Ca- 


valcanti io dico, con tutta la 
amore. on sente che Dio nello 


orma 


scuola toscana n 


Cavalcanti ripete alla sua donna: 
n Oltre natura umana 
» Vostra fina piacenza 
» Fece Dio per essenza 
« Che Voi foste sovrana. » 


E altrove soggiunge: 
5 Che dall’anima sua muovon sospiri 
» Che dicon: guarda: se tu costei miri 
» Vedrai la tua virtù nel ciel salita. » 
Lo sentite l’ateo? s'ei tocca d'amore ei non ha che due parole 
a ripetere : il Cielo e Dio. i 
Gino da Pistoia, quel gentilissimo Cino, quel degno mabstro del 
Petrarca, che sta a lui come più tardi il Perugino starà al suo Raf- 
tiello, sentenzia di sua Silvestra così : è 
a Tant' è la sua virtute e la valenza 
Ched? ella fa meravigliar lo sole: 
E ner gradite a Dio in ciò che vuole 
A leies'inchina e falle reverenza: 
2. che cella è una pianta 
Nata, cresciuta e colta in paradiso 


È) 


sua natura 
Stando su in altura 
Divien beato sol vedendo Iddio, 
Così essendo umana ereaturi 
Guardando la figura 
Di questa donna che tiene il cor mio 
n Potria beato divenir qui Io. 

Colui però che ha recato al più alto grado la Lirica dell’ Arie 
per Dio, e al dire del professor Amati, ha toccato il punto mas- 
simo dell’ercelsior, egli è per fermo i! poeta che sopra tutti come 
aquila vola.. 

Che la Beatrice di Dante sia pure la scienza di Dio e risponda 
all'alta visione de’ Dottori, già si argomenta da tuite le liriche dello 
Alighieri, oltre che ei medesmo apertamente e ripetutamente nel suo 
Convito lo afferma. 

Certo in essa creatura vi è pu 
fanio, secondo che avvisano il Balbo e il Iraticelli. 

Certo in essa vi è già il simbolo e la figura intellettuale, ma 
non il simbolo e la figura soltanto, secondo che estimano il Filelfo, 
il Bizcioni e l'immaginoso Rossetti; ma l'uno e l’altra istessamente 
vi ha: vi ha quella che io dimanderei Ja donna-idea i vi ha la filo- 
sofia del tempo, il reale riflesso dello ideale, il sensibile dello asso- 
Tuto; vi ha lo specchio, la delectatio del contemplatore di Alvernia. 
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1 la donna, ma non la donna sol- 
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Non è qui mio intendimento fermarmi davvantaggio su questo 
assunto, come quel che da altri ingegnosamente e con assai finezza 
di critica trattato; e si, che basti collo Amati medesimo il ricordare 
qualmente Baatrice sia nel Nore, potenza del re, raffigurata, e che 
però al sovrano intelletto del suo intento amatore rappresenti quella 
emanazion della Triade che venuta di cielo in terra a miraco! mo- 
strare, feconda col suo alito celestiale tutto il Canzoniere di quello 
insuperato; massime le strofe musicali della famosa Ballata: 

Io ini sono angioletta cce. 


e quelle del sonetto inarrivabile del saZuto il cui spirto soave e pien 
d'amore Che va dicendo all'anima sospira, rispunterà più tardi nelle 
figure paradisiache che allegreranno ii sogni e popoleran le tele dello 
Angelico da Fiesole, non che di quell’altro Ar 


, l o ngelo onde va pur glo- 
riosa la poetica Urbino. 


Vo 


NG la Lirica per sè sola, ma l’Epica, ma la Drammatica, ma fin 
l'umile Pross ci occorrono agli occhi informate dal divino. 

L'epopea di quel secolo, che riman tuttavia la più sublime Epope® 
d'ogni loco e stagione, non è per avventura che un poema religioso. 
Esso canta i tre regni oltramondani, e 24 gloria di Colui che tutto 
muugre: per l Universo peneira e risplende. Ritraendo | archetipo 
ivino, divinamente esso ritrae virtù ec ioi Li 
; colpa, « Ù ebra 
e luce, filosofia e religi i f I eee 

: h s © religione, storia e favola, Italia ed Universo, crea- 
zione e palingenesi. Per Beatrice. esso risale a Is 
Virgilio ad Omero ed Esiodo ei ricorre; 
cui, al pari che in quella di Tommaso, si accoglie, si ordina e SÌ 
2, Ds £ x pe izi feti. n eat 
concentra tutta la tradizion cristiana, non che tutto il meglio della 
vecchia gentilità; e in cui le ultime dottr à 
fasi dei dottori vengono ripetute. 

La teorica della intelligibilità e dei eri 
mune ?, autorità, rivelazione?) quell 
ad cogitationem veritatis, ece.; 


nia e Moisè; per 
ed è cotesto una Somma in 


ine si contengono e sin le 


iteri (evidenza 1, senso c07 
a della coscienza: vita enim ducit 
quella degl’ intelligibili sommi : sci- 
licet ens unum, verum, bonum, ecc.; quella sulle origini degli errori; 
4 


ho. Summa Theol. p. 1. — Dante. Purg. XXv, 
Tho. De potentiis — Dante, Par. ì. 
» Thom. Summa Theo. — Dante — In varie parti del poema 
(State contente umane genti al quia ecc. 
Di quella fede che vince ogni errore ecc, 
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quella sull'esistenza di Dio, quell'altra sulla Triade, tutte le dottrine 


dell’epoca insomma, trovansi innestate e fuse con armonia pitagorica, 
con rigore aristotelico, con euritmia platonica e con sintesi verace- 
mente divina nella Divina Commedia. 

Vero è che pur non pertanto vi campeggia sovente l'elemento 
civile: vero è che tu senti ed avverti qua e colà come sotto la tunica 
del veggente batta forte il cuore del guerriero di Campaldino, del 
tenace sollecitatore di Arrigo di Lucemburgo, del rigido speculatore 
del Convito e del De Monarchia: vero è che da ogni verso spunta 
la immagine di quel tetragono ai colpi di ventura che, solitario come 
il suo leone, fattosi parte per sè stesso, la rompe con tutte compa- 
gnie malvagie e scempie, risibilissime eppur funeste fazioni politiche, 
vecchia péste e sempre nuovo martorio d’Italia: vero è che in ogni 
pagina balena la immagine del gran giustiziere del secolo che dal 
goloso e dispregevole Ciacco al potentissimo e superbo Filippo il 
Bello, da Taide la puttana a Semiramide la regina, dagli anonimi 
‘eherci a pontefici Anastasio e Bonifacio, dall’amorosa e fratile Fran- 
cesca all’indomito Capaneo, dall’umile Lano da Siena al gran Fede- 
rico, da Vanni Fucci il ladrone che fa le fiche a Dio al gran dittatore 
romano, a Cesare armato con occhi grifagni; sulla colpevole fronte 
di tutti i rei d'ogni tempo incide col suo infallibile stilo Ja stiema 
infernale, non perdonandola a’ suoi medesimi amici, a quei di sua 
parte, a quei di suo cuore, fino al maestro medesimo, a colui che 
gl’insegnava come l’uom s'eterni, a ser Brunetto Latini: vero è che 
insomma in ogni verbo del poema alita lo spirito di quel potente, ca- 
pace con sue rabbie feconde, coll’alto ingegno, e cogli affetti ma- 
gnanimi, demolire il mondo vecchio, e servirsi di sue rovine a susci- 
tarne un novello: ma tutto questo ei non può fare che componendo 
il dramma sacro, il dramma dell'Universo e di Dio, la Divina Com- 
media. 


VI. 


Ed a proposito ora del dramma: i 

La Drammatica, così propriamente addimandata, la non vive an- 
ch’essa in quest'epoca che del sublime religioso. ls ; 

E già primamente i teatri pagani, convertiti com ei furono, in 
cristiani per le sacre rappresentazioni; indi a poco il cina, tra- 
sferito nel tempio e riprodotto da compagnie e confraternite all uopo 
stituite; in ultimo poi i così detti Misteri ripresentati nella publica 
piazza, degno teatro allo spirito titanico e procelloso cha animava le 


Atti dell’Atenco. Disp. Il ‘ 
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robuste eppur credule coscienze dell'età di mezzo. E quando io lessi 
nella Biblioteca Palatina di palazzo Pitti a Firenze il terribile ludus 
paschalis de Adventu et interitu Antichristi, quel dramma dettato da 
Federico Barbarossa ove simboli, allegorie personalizzate, demoni ed 
angeli, Spirito e Carne, papa e imperatore, Satana e Cristo, assu- 
mono ciascuno lor parte e campeggiano con tanta maestosa terribilità, 
non ristetti dal ripetere fra me e me: il gran conflitto fra l'eterno 
ed il tempo, fra il Senso e l'Idea, fra Lucifero e Gesù, con sì fina 
efficacia ritratto dai filosofi della Chiesa, è ben la tenzone che ferve 
e si agita nella drammatica medioevale, e il protogonista che, si e no, 


or si mostra or si occulta, il deus ex machina, per chi ben vede, 
non è pure che Iddio. 


Fi sarà ben talvolta un Dio men filosofico ed astratto di quel di 
Tommaso, o manco mistico ed amoroso di quel di Francesco © di 
Bonaventura: sarà forse il Dio che scherza e si piace amoreggiare 

: inlel 


col fuoco, bellissimo e potentissimo fra gli elementi; che brucia Ar- 
; 


naldo per lo peccato di pensiero, e Chieri ed Asti per quel di libertà; 
sarà forse il Dio d'Adriano e del grande imperatore, o quello pure 
di Innocenzio e di Domenico di Guzman che, Sede del pr Gesù, 
che non avrebbe torto un capello a Juda Iscariota, commettono il 
piissimo macello degli Albigesi; sarà il Dio dei ca e delle ven- 
dette se pur volete: ma già che vale? Egli è Dio. 

E in alcune di quelle scene del dramma del Barbarossa il cui ter- 
rorismo vince quello che ispirarono ai Greci le Eumonidi di Eschilo 
a me parea sentire come il ruggito di quell’anima tempestosa che in 
olocausto al formidabile concetto della Monarchia Uni 5 al con- 
fermato e sancito, com ei fu dai gran dottori della le 6 pa fa cor 
garo e Martino, sagrifica e distrugge Tortona GE Mi no, € 
si asside, altro Anticristo, sulle spaventevoli roi dal ESE, ir (o) 
orgoglio imperiosamente accumulate. Saiano Poetissio 

Ho letto il dramma della Ste/Za, il Ludus Christi, la Commedia 
dell'anima, quello della Discesa dello Spirito Santo n >» Ve po- 
duzioni ho letto eziandio, di quei che dettarono per e la tre DE 
vale, fino a Castellan Castellani, Feo Belcari ecc. Ho I fi a 
racconta il Villani sulla rappresentazione dello TRTRa ca) o 
e del Paradiso sul ponte della Carraja, e ho dial urgi ne 
sempre meglio che anche il teatro ritrae nell'età di SINGEHAA 
il concetto del Soprannaturale e quello spirito dello SERA 1) SE 
poi in connubio colla natura divenne più tardi anima sogna 


gran dramma di Shakspeare. di 


quelle meraviglie della mente umana © 
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VII 


La prosa non venia pur essa incarnando che l'ideale religioso. 

I Fioretti di S. Francesco, le Vite dei Santi, la Dilezione di 
Dio e del Prossimo, le Lettere di S. Caterina, lo Specchio di vera 
penitenza: ecco i soggetti più comuni in cui si esercitava la mente degli 
ingenui prosatori, ecco gli ingenui seritti di quei modesti che dettaron 
la prosa nel secolo XII e nella prima metà del quattordicesimo. 

Che se i Villani tesson lor Cronaca, ei si professan pur essi ispi- 
rati da religione, e Giovanni ci narra com’ egli trovavasi a Roma a 
riscuoter le grazie del giubileo quando gli venne in pensiero di det- 
tare il racconto della figlia di Roma a maggior laude e gloria del 
signore Iddio. ! 

Alla Scienza, alla Poesia, alla Prosa, rispondono con fedelissima 
eco le Arti. 

Lo spirito che governa le opere artistiche di questo ciclo ci vien 
dalla specie dei medesimi monumenti rivelato. 

E sonò le mirabili chiese di Nicolò Pisani, quella del Santo di 
Padova, le altre dei Frati Minori di Venezia e di San Lorenzo a 
Napoli: sono il Camposanto di Pisa, creazione .e costruzione di suo 
figlio Giovanni, S. Maria Nuova © l'Episcopio di Masuccio: sono 
he del nome di S. Croce e S 
Arnolfo e Brunelleschi 


Maria del Fiore si addimandano; mercè cui 
ultrapo- 


mostrarono aperto alle genti come l'ingegno ausonio, che, 
tente, avea nel periodo latino al suo imperio il reale visibile assog- 
Settato, or si lanciava animoso allo invisibile, e. più avveniurato che 
Alessandro Magno riusciva al conquisto dei mondi ideali. 

Quando a me intervenne’ entrar già primamente in S. Maria del 
Fiore, e dall’atrio delle arcate mi son condotto all’ottagono interno 
che gli altri produce delle Cappelle, e mi son fermato è contemplare 
quei semplici e secondarii ottagoni che levansi a padiglioni e che 
poi forman sostegno al padiglione supremo, che con subita curva ar- 
ditamente e rapidamente spingesi al firmamento ; MI ricorsero spon- 
tenei allo intelletto i gradi della scala di Bonaventura, l’ascensiva © 


7 rog, di 5 i. aiione di Anselmo d'Aosta: 
discensiva di Tommaso, l’ingegnosa induzione Tae 
@ S. Maria del Fiore, la Cupola insigne e S. Croce Ive bi Di ) 
io non so come, quasi commento allo Itinerario della mente in Dio, 


i ivi ja 

della Somma, del Monologio, della Divina Commedia. 
i i i suoi ineiai 
i sto nelli anni suo! M.CCC tornato da Roma cominelt 
i SU e del beato messer santo Giovanni. &. Villani, 


E (4) Et così mediante la grazia 
i compilare il detto libro a revere 
Cr. L. VIN. C. 36. ‘ 


| 
i 
Ì 
I 
i 
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Le ho credute impressioni da poeta a prima giunta; vi ho ripen- 
sato assai lungamente, assai freddamente di poi, e le ho estimate 
estimazioni filosofiche degne di altissima filosofia, che è ben quella 
dei rapporti fra Verità e Bellezza, e che meritamente verrebbe salu- 
tata la Scienza delle Scienze. 

E di vero, più tardi ei mi avvenne d'intendere come gli artisti 
di quei tempi fossero oltre misura dottissimi in Teologia ed in Filo- 
sofia, e che avessero-non così alla forma, quanto al concetto avver- 
tito: che architettavano scolpivano e dipingevano costoro guidati da 
secreto e altissimo intendimento; e, se cotesto fortunato connubio fra 
Scieriza ed Arte durò, anzi crebbe più e più sempre in Italia fino @ 
tutto il secolo sedicesimo, l’Orgagna, Leone Alberti, Leonardo da 

ri ti . . a 3 
Vinci e Michelangelo» Buonarroti non cen forniscono forse chiarissimo 
e irrepugnabile argomento ? 

Or, tornando allo assunto, se i due Pisani ed Arnolfo ci provano; 
mercé l’architettura, come questo di cui tocchiamo sia veramente il 
periodo dell'Arte per Dio, lo stesso non ci apprendono Giunta, ci 
mabue, e il formosissimo Giotto? 

iunta n lies gli reli i BIO Risa. 
; sa Dia Da Chie: i) Sa Angeli in Assisi, pur cominciando & 
I; sè T } ar o: o Ò 
de a sé, e a Ceca a te pittorica dal goffo convenzionalismo 
E O SINO ili; sa 
izantino, non VRELLEI già oi 1 SSALTO sacro, ed è ben lo spirito e 
la filosofia ascetica del poverello d’ Assisi che pur tutto lo investe: 

Cimabue, che collo studio del Vero ritorna a vita nuova l'Arte 

del disegno, non attinge anch’ egli sue ispirazioni 
gli sue ispirazi 7 cente 
del soprannaturale: il chiostro di S SAR pen SA ago i 

3 : 210 » Spirito a Firenze, la Chiesa di 
S. Francesco a Pisa, son teatro ben degno al suo genio: e le divine 
creature del suo pennello, le sue belle Mad FALLE i 

dove elle pass 1: glori ‘donne dan nome alle v'e 
per dove elle passano !: gloria suprema e trionfo immacolato del 
genio e dell’arte! co 

Giotto, il fecondissimo Giotto, c ; O 

7 ATTORE 1 ; che cura siffattamente la prospettiva 
e si mostra così studioso del colorito, del riliev i i ti 

CATS Na /cholk 16 vo dei panneggiamenli» 
e di tutto che, in quella che il senso diletta, serve AI »irito 
. è ale . 1a Sp 
per levarsi ai termini eccelsi dello Ideale; RETI Al sani RoFh 
paiono, a vero dire, gli occhi spiranti, i piedi aguzzi mR hio difetto 
delle ombre; che sa trasfondere tanta grazia Sgt Î Il SARI tanta 
è . . . & F a Dn al 
morbidezza nei colori; Giotto dico, s'egli è il dis Cia ESTONE 
EDS ì : g Ko iscepolo di natura per 
quel che concerne lo studio dei mezzi esterni i 
Tama sunt i i (nel che risponde allo 
stile del suo amico: Zo mi son un che quando Am ira. noto 
4 n ore 
ed a quel modo — Ch' ei detta dentro; vo significando) gli tte 
riflette invece il concetto e l’anima di sue dipint LELAChE 
I; : pinture, non andrebbe 


4) S. Maria Novella. 
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forse salutato discepolo del soprannaturale, come quello il cui genio 
non altrove si aggira che entro l’ambito del divino e dello ultra- 
mondano? . ; 

. Le opere ch'ei dipinse nella chiesa della Badia, quelle in S. Croce 
e nel Carmine, le trentadue storie della vita e fatti di S. Francesco 
ch'ei ritrasse in Assisi, lo stupendo lavoro in mosaico della Nave di 
San Pietro, che in Vaticano si ammira, e le altre opere insigni da 
lui condotte a Padova, a Verona, a Ravenna e fino ad Avignone, 
tutte d’argomento sacro, @ nelle quali spira l’anima contemplativa 
del romito d'Alvernia e il genio mitico, immaginoso del poema divino, 
or non ci chiariscon per bene che anche per Giotto la rivelazione 
del pensiero italico al tempo suo non sia pur sempre che questa: la 
Scienza e l'Arte per Dio? 

E la Scienza e l'Arte per Dio rivelasi nei monumenti scultorici. 
Se eziandio i dottori s’illustrano nella Teosofia e nella Dogmatica, 
Nicola Pisani costruisce il pergamo di S. Giovanni a Pisa e quello 
del duomo di Siena innalzando così, come il suo genio lo ispira, la 
tribuna al verbo filosofico di Tommaso e di Bonaventura e al verbo 
artistico del signore dell’altissimo canto, che è il verbo medesimo dell’ 


Eterno valor, di quel che tanti 
Speculi fatti $ ha în che sì spezza 
Uno manendo in sé, come davanti. (Par.) 


Che se i poeti sen vengono tratteggiando nel poema e nel 
dramma i terrori della città dolente e le gioie paradisiache dei beati, 
anche Nicola possiede il suo mirabile istrumento a fin di ritrarre 
sulla facciata del duomo d’Orvieto i meravigliosi rilievi del gran 
giorno dell’ira e i formidabili misteri dell’altro mondo; anch’ei, non 
altrimenti che Orfeo, Ulisse, Enea, lo Vas d'elezione, il sommo Ghi- 
bellino e i pochi spiriti eletti, 
tamente a noi le rivela colla stringata efficacia del suo scalpello. 

Che se i filosofi e i moralisti delle scuole discorrono del Bene 
Assoluto, del Mediatore divino, non che degli atti di carità cristiana, 
ecco lì un'altro scultore, ecco il figlio di Niccolò, l’insuperato allora 
Andrea Pisani, muto © pensoso raccogliere dal labro dei dottori le 
Mistiche parole, far tesoro di lor sentenze, ruminarle com egli sa 
Nel suo secreto, @ alitandovi dentro lo spiro animatore dell’arte, da 
Scire stupendamente ® estrinsecarle, a renderle persone Vive, È Cn 
Pirle sulle porte del campanile d' Orvieto perché il sacro Ra 0) a 
annunziasse alle genti, e con suo solenne RUMOR nno i 
lor spirito a Dio chiamandole a contemplare Jo DAS, delle setto 
Virtù teologali, delle sette opre di misericordia da e È ei setto pia- 
neti, premio immortale ed aspettato alla virtù militante. 


si mette dentro alle secrete cose, e ardi-. 
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‘Ora alla musica. , 
; Questa che risponde alla Musa propagatrice di Platone, che pos 
siede un linguaggio universale e che riesce la piùsovrana interprete 
dello eterno, ben a ragione venne la regina delle arti reputatà, e 
non w torto gli antichi saera la estimarono, e fra le discipline’ di or= 
dine jeratico cospicua, anzi primissima: ondè i prodigi che le si at 
tribuiscono nei periodi orfici; onde l’amore intensissimo di tutti i 
gran pensatori ed artisti per questa nobilissima, da Pitagora a So 
crate, da Socrate all’ Alighiero; da questo a [E onardone Galileo, 
La HAI RT a suon di musica ebbe, secorido ch’ gi narra, 
e più terribili scene del suo teatro escogit: ì 
essa giovavasi a creare le suè fantasie e no si 
marmo. 
ionica pur gemella Ha Architettura come ognun sa; perchè 

I no matematico prendon lor mosse; ritraendone le due 
sembianze dello Spazio e del Tempo. Ma l’archite SR 
del sensibile e del cio gi 

ser corporeo nelle sue estrinsecazioni è atta a ripro- 
durci il concetto dell’infinito, mentre che-la.M i 
vive dello intrinseco e dello. spir 
e solennemente ci desta. 

È stato frattanto sapientemente avver 


È usica come quella che 
ituale quel dell'eterno ‘arcanamente 


3 I È tito che I i ssume 
diverso svolgimento e sembianza non che ts A po 


paesi, ma secondo quella dell’epoch IRENE PERONI e 9 

subisce nel seno della istoria 0A ei IAnernine 
delle altre sorelle e non altrimenti ché. 16 "ade CSSUZIONI ri it 
s'intende già sempre per quel che concerne 16 di medesime; i So 
enon già quello assoluto, che immutabile è e SA Sag. 


intima ‘della Scienza, la Verità, 1’ ese 
ess sor ; i E 
lezza. 4 » | essenza intima, dell'Arte, la Bel 


E di vero, come nulla avvi di somigli 
eun rd92 indiano; fra un 27 dei chi i 
i È nesi e i i ì 

nulla vi ha di comune fra la salmodia dell’ Rae, 


. . iero evi Hi n è 
dei niiaestri del sédiegsimo secolo e! l'arte DS i il contrappunto 
di Rossini. . 1 Beethowen, di Weber; 


ante fra un ritmo dei greci 


La. musica è così strettamente legata, all 
magisterio civile e il momento istorico che ui 
in alcuni popoli la scuola musicale dell’epoc 
sieura di decadenzà o di progredimento. 

Ed ebbe ragione, a veder mio ; : 
un giorno dallo imperatore eéleste. Ri PRO Da so) seco 
volle, innanzi di portar suo giudizio, udire la sa EL gt 
prodotta da’ più egregi artisti della China. Ora a a ch A 

ne (tal cort 


0 spirito che governa il 
na nazione traversa, chie 
a la si tiene come stregu® 
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fama) che poi che ebbe costui con pensoso raccoglimento e in, gran 
silenzio ascoltato, con assai mesto sembiante e tutto lacrimoso negli 
occhi, uscì fuori in questa sentenza: « Guai all’impero per mia féèl... 
Ben ‘molli son; queste note: spoglie son d’armonia: indizio fedele sono 
di effeminatezza e leggerezza negli animi. E però..... guai sette volte 
allo Imperio!....1» 

Non: so veramente che mai sarébbe venuto, prognosticando sul 
éonto ‘nostro questo curioso vegliardo; se a lui fosse tornato di as- 
sistere a’ nosiri caldi entusiasmi per le, musiche di, Offenbach e. di 
Lecog. i 

Or ciò! premesso, non. riesce arduo il comprendere come anche 
lai musica; debba rivelare frattanto nel. periodo che trattiamo il genio 
estetico del tempo; il sublime religioso. A nessuna anzi dell’ Arti era 
dato meglio di riprodurre questo sublime quanto alla Musica, come 
quella che co’ suoni rappresenta lla parte più intima dell’assoluto! ma+ 
tematico, la immanenza, eterna, mentre. che. la luce ne idoleggia, 
giusta la filosofia dei Dottori, la parte esteriore, cioè l’onnipresenza 
nello spazio senz limiti, onde. il. Paradiso. di Dante, ingegnosissimo 
intreccio di':canti; di melodie, di splendori. ; 

E infatti da che Gregorio Magno, ebbe con! provvida industria 
raccolto quanto pur rimanea delle antiche melodie greche. in ‘certa 
qual guisa cristianizzate, non che le altre composte da S. Ambrogio 
e da Paolino, la. musica assunse ‘un. carattere in Europa, e fu il ca- 
rattere religioso; e sebbene i barbari conquistatori le abbiano aggiunto 
l’accompagnamento d'un’ imperfetta armonia che rispondeva al primo 
genere gotico d’Architettura, quel. carattere rimase tuttavia il mede- 
simo, 6 cotal si mantenne sino a Guido d'Arezzo, il gran monaco 
riformatore, che sulle note del famoso inno Ut queant laris, e colla 
potenza intuitiva del suo ingegno italico diè quell’ ordine stabile e quel 
sicuro indirizzo alla Musica che tutti sanno. | 

In quei canti solenni accompagnati sovente, dopo 1’ 826 dall’or- 
gano, strumento ascetico per eccellenza e attissimo a simboleggiare 
le voci melodiose di mondi arcani e superni, che risuonavano per le 
calme ed auguste navate delle antiche cattedrali, avresti per fermo. 
avvertito quellò spirito severo che governa la sillogistica dell’ Aqui- 
nate e la Commedia dell’ Alighieri; non che il sereno rapimento della 
anima che è il carattere speciale della scuola contemplativa di Ugo. 
e di Riccardo da S. Vittore recata a perfezionamento dai nostri’ filo- 


sofi contemplativi. 5 Ù gui È 
Vero è che le crociate influirono in certa qual guisa a modifi- 
innestandovi i trilli, i gruppetti, gli or- 


care la Musica di quei tempi, È 1 
namenti, le appoggiature dell’arte orientale; ma Ta prevalenza nel 
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carattere di quest'arte è rimasa sempre all'elemento religioso, fino 
al principio del secolo XV, e la canzone a tre voci di Francesco 
degli Organi e la celebre messa cantata per la incoronazione di Carlo 
V di Francia, in cui si ha il primo esempio di musica a quattro parti, 
ne sono nel secolo quattordicesimo argomento chiarissimo. 

Da quanto ho accennato, mi pare di poter dedurre, s'io colgo il 
vero: 1° che tutte le arti non sieno in questa ‘età, come sempre, che 
un riflesso della Scienza; 2° che esse colla parola, coi colori, col 
marmo, col suono, non hanno che un concetto da esprimere: il con- 
cetto dell’Infinito; e però il regno estetico in questo ciclo, più che 
del Bello, può il regno del Sublime addimandarsi: (il qual sublime, 
non è in fin dei conti che il Bello medesimo non circoscritto dai limiti 
del tempo e dello spazio) : onde poi le allegorie, le estasi, le leggende, 
i mistici pellegrinaggi, gli angeli, i demoni, gli abissi delle tenebre 
® della luce, il caos, la creazione, il finimondo; il sublime insomma; 
DA ei e rane i00s il mistero, l’ultramondano, 1’ in- 

Il verbo artistico,.come ognun vede, 
tifico nel riprodurlo ; ed io penso poter 
pensiero. italico nell’ 
semplice aforisma: 


è stato fedele al verbo scien- 
; I formulare la rivelazione del 
età che abbiamo studiata in questo chiaro € 


La Scienza e Arte per Dio 


VOCI DI MARINARI 


I 


I venti stridono, 
Il ciel s'annera; 
I flutti ingrossano, 


Strepita, strepita, 
Vecchio Oceàno | 


I 


| 
| 


Vien la bufera: 
Noi sulla fumida 

Tolda frattanto, 

Noi, re dei turbini 


. Li 
Leviamo il canto: 


IR ischiate, 0 furie 
De }° uragano; 
Come gli Arcangeli 
Delle tempeste 
Che tra le folgori 
Ergon le teste, 


Noi l’immutabile 
Tracciam cammino, 
Calmi, inflessibili, 
Pari al destino. 

Altri nei bellici 
Ludi s’ avventi, 
Sferri nei rischi, 
Vinca i cimenti: 

Altri s’ inerpichi 
Sugli ardui balzi, 

E il subitaneo 
Stambecco incalzi: 

"Le ignote attingere 
Remote sponde 
Noi giova, e il torbido 

Mugghiar dell’ onde; ‘ 

Noi l’aspro e vario 
Fremir dei venti’, 
Noi l'urto e l’impeto 
Degli elementi: 

Conchiglie ed alighe 
Perle e coralli, 

E delle Naiadi 
Canzoni e balli: 

0 li sull’artiche 
Onde, le orrende 
Coi gran cetacei 
Pugne stupende. 

E a noi la indocile 
Gloria, d'un serto 
Ha pur le ruvide 
Chiome coperto: 

Assai di lauri 
Mietemmo, assai 
Lidi fur cogniti, 
Non visti mai. 

‘O voi dell’ Attica 
Figlie vezzose, 

O Lacedemoni 

Vergini e spose; 


O Muse, o Grazie, 
Ninfe ed Amori, 
Levate i Cantici, 
Spargete i fiori: 

Per noi di Micale 
Spento sull’acque, 

‘ Dei Persi il rumido 
Dragon si giacque: 

Per noi la Grecia 
Fatta è regina, 
Per noi la gloria 
Di Salamina ... 

Che fu? Sull’ indico 
Mistico suolo 
Si libra il genio 
Di Marco Polo: 

Già la mirifica 
Città di Giano 
Su golfi ed isole 
Stende la mano; 

E già, dagli umili 
Canneti, in festa 

.Scuote Venezia 
La glauca testa; 

E potentissima 
'‘D’armi e tesoro, 
Già monta impavida 
Sul Bucintoro, 

E corre; e vincere 
Genti e poi genti 
Osa, e le patrie 
Domar dei venti; 

Talchè sul Bosforo 
Sente al suo nome 
Pur oggi il Tartaro 
Drizzar le chiome: 

Del gran Bisanzio 
Sull’ardue mura 
Passa di Dandolo 
L'ombra secura, 


169 


| | 170 


Mentre l'Adriatico 
Leon dal lito, 
Della vittoria | 
Manda il ruggito. 
Ma i venti stridono,. i 
Ma-l'aria € nera; 
Ma orrenda infuria 
Orila bufera... 
Che val? Sul fumido 
Gasser frattanto 
Noi} re dei turbini, 
‘Seguiamo il canto, .: 


IL 


Di un convento di Palos le porte... 
“Gramo e affranto un mendico battea : 
Su quel volto il pallor de la morte 
Su: quel: fronte il balen dell’idea, 
E nel petto del gran vagabondo : 
Ricco e bello chiudevasi un mondo. © Ma 
E quel mondo ei, lo sente, ei lo crede, i 
Ei lo annunzia festoso alle genti; 1. 
: Ele genti gli negan lor fede, > 
È lo,sdegnan pusilli e potenti! 
, Ei. perdona e sorride. Ostinato 
Ei ripete; Ho trovato, ho trovato. 
Ma noi figli del-grande Oceàno, 
Noi non re,,noi mon maghi o doitori 
Noi credemmo al reietto: la LATO 
Noi stringemmo a quell’uom dei dolori: 
Noi salpammo; — e quel grande ostinato 
Il suo mondo ha: trovato; ha trovato, 


Ma i venti Stridono, 
Ma l’aria è nera; 
Più orrenda infuria 
Or la bufera . . fi 

Noi ‘come arcangeli 
Delle tempeste 
Che tra le folgori 
Ergon le teste, 


Seguiamo a tessere 
Canto è eammino, 
Calmi, inflessibili,. 
Pari al destino. 


III. 


Eri un sogno, una favola d’oro 
India sacra pel nostro Oecidente: 
Le tue Peri'che danzano a ‘coro, 

Le tue getnme, ‘il tuo verde bambi, 
Eran larve di fervida mente, 
Eran fiabe di un mondo che fu: 

« Non son fiabéè (proruppe un ardito);. 

» Marinari, son Vasco: di Gama: 
» Marinati, il simbolico TICO SANS 
» Pura istoria per noi divertià —' 
» Oh! venite: al paese di Brama. 

» Là mia stella condurvi saprà. » 

E salpammo; e quest'altro gigante 
Vinse i membi 6 le Iadi fumestè; 
Finchè ai golfi del Bianco Elefante- 
La terribil sua chiglia fermò; 

Ed il Capo dell’ aspre tempeste 
In asil di Speranza mutò. 


Ma l'acer placasi, 
Già cessa il vento,. 
Giù spuntà 1 Iride 
Nel firmamento,. 

Gli azzurri tornano 
L'onda sir tace... 
Addio, bellissimo 
Arco di pace... 

Noi, sulla fumida. 

| Tolda frattanto 
Placidi, placidi 
Seguiamo il canto:- 

Seguiamo a tessere 

! Canto e cammino,. # 

Calmi, inflessibili,. 
Pari al destino. 


1% 


IV. 


Dalle plaghe remote del fuoco, 
Dalla terra del gran Magellano, 
Fino ai greti del magno Orenoco, 
Fino ai ghiacci dell'ultimo Exnù, 
Patria il mondo, e sol nostro sovrano 
Egli è il mar che non vuol servitù. 
Dalle coste ove piega la Sera 
Î Fino ai lidi ove sorge l’ Aurora, 
Si dispiega la nostra bandiera 
Ov' è scritto Scienza e Lavor -, 
La .Costanza si asside alla prora, 4 
Alla poppa si asside 1’ Onor. 
Nostre donne? Son nuvole erranti. 
Nostri amici? Son l'ombra ed il giorno, 
E son gli Euri, son gli Austri sonanti, 
Son gli abissi che abbiam sotto i pie’ - 
L' infinito - ecco il nostro soggiorno!... 
| L'infinito - altra casa non v'è. 


| Ma l’aer placasi, 
i 4 Cessato è il vento; 
Spuntata è 1’ iride 
| Nel firmamento, 
6 *Gli azzurri tornano, 
L'onda si tace, 
Addio bellissimo 
Arco di pace. 


| Prof. ELIODORO LOMBARDI. 


P 


Sd. 


NOTA DI STORIA PATRIA 
E RELATIVA: PROPOSTA — 


La prima pietra dell’edificio, destinato a diventare successivamente 
comodo ed ampio albergo degli Agostiniani, ceredesi posta nel 1290 dal 
vescovo Roberto Bongo, che due anni dopo dedicava la chiesa de’ Frati 
Minori sotto l’invocazione di S. Francesco; così nella nostra Bergamo di- 
sponeansi in ampio triangolo i monasteri dei Francescani, degli Agosti- 
niani e dei Domenicani; tre ordini che fecero prova di zelo e di molta 
attività in pro di parte guelfa e papale, e per opera loro il pontefice avea 
parte a tutte le più gravi deliberazioni. Assai scarse notizie abbiamo 
del monastero di S. Agostino anteriori al 1400; è però dato credere 
che, avendo comuni le sorti cogli altri, avesse la sua parte d’inge- 
renza nelle pubbliche e private faccende, e che pure per lui incomin- 
ciasse quel periodo di rilassata disciplina, che diede tanta materia ai 
novellieri. Prova indubbia del decadimento dell’eremo nostro si è che 
verso la fine del secolo XIV lo troviamo pressoché vuoto, e lo ve- 
diamo ripopolarsi solo quando venne a prenderne possesso la Con- 
gregazione Agostiniana di Lombardia, chiamata a più rigorosa os- 
servanza dal B. Gio. Rocco di Pavia. Era allora presso & chiudersi 
levo medio, ed introducendosi i popoli nella nuova civiltà, agli ordini 
religiosi chiudevasi la via alle pertrattazioni della cosa pubblica. 
« Quindi ricondotti alla solitudine del chiostro poterono meglio dedi- 
carsi a promuovere le scienze, le lettere, le arti, i costumi, la pietà 
e tutte quelle istituzioni di pubblica e privata beneficenza volute dalla 
nuova condizione dei tempi. »! E l'eremo nostro non rimase di certo 
tra gli ultimi in quella nobilissima palestra. Contemporaneamente pren- 
deanvi l’abito il Calepino e Frate Giacomo Filippo Foresti, autore 
del Supplementum Chronicarum © del libro De elaris mulieribus. Più 
tardi vi ebbe soggiorno il P. Donato Calvi, laborioso cronista, e fu sede 
di scuole a cui traevano numerosi i nostri maggiori. È tuttora persi- 
stente la credenza che quivi ospitasse Lutero, ed è sa d'ogni dubbio 
che vi abbia preso stanza il duca di Mantova Carlo Ferdinando Gon- 
zaga. È pur molto probabile che tra gli ospiti del nostro monastero 
sia stato Fr. Antonio Melio da Crema, che nella Congregazione Ago- 
stiniana ebbe uffici eminenti. Nell'anno 1502 accompagnò l'ambasciatore 


1) P. Vincenzo Marchese domenicano, Scritti vanti. 
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Ì{ della Repubblica Veneta in Francia ed in Germania, e a Parigi si 
d acquistò gli applausi della Sorbona. Nel 1512 fu adoperato (a rappa- 
i «cificare la città di Reggio continuamente insanguinata da civili di- 
| | F scordie, e ad istanza di Lucrezia Borgia compose un libro dal titolo 
| Ù seguente: Libro della vita contemplativa, lettione, meditatione , ora- 
| tione e contemplatione, Scala del Paradiso intitolato, con addattatione 
| mistica dell’ historie divine, ed espositione de’ suoi misteriosi et ee- 
| cellentissimi Sacramenti. Che Lucrezia ricorresse spesso all’opera di 
| Fr. Melio è provato anche da una lettera del 1° settembre 1514, colla 
i (dl quale lo sollecita a recarsi prontamente a Ferrara per far cessare la 
Î fiera discordia, ch'era in un convento di monache di quella città. Io 
\!N «conservo la lettera autografa della Borgia, ed ho voluto dar questi 
il cenni perchè mancano nel magnifico lavoro di Gregorovius. 
| Se dal chiostro passiamo alla chiesa, vi troviamo raccolti tutti i 
paratici e dovunque incontriamo tracce del grandissimo conto, in cui 
era tenuta dalle principali nostre ‘famiglie. Quivi ebbero sepoltura un 
Manzacapra da Brescia, un Cristoforo de Nova di Milano, e vi ebbe 
grandioso sepolero Guiscardo de Lanzi, il quale i 


Ri | Del nobile Milan, e’ hozzi è I 
i I , È mazore, 
1 Podestà fo, e in Cremona e Pi to 


i incenza 
De Bressa Capitano fo e Reetore i 
, 


Zenoa podestò e sua potenza. 
Compagno fo del milanes 
E consilier com piaque 
Belle sepolture vi ebbero i Gritti. i aaa sot i 

| se Po do tai Ù ine i Calepio, i Carrara, i 
: x AI T » gli Albani, i Rivola: che più? 

| nella chiesa e nei chiostri contavansi oltre a'ce Ù lture. E di 
| tutte le lapidi sepolcrali che cosa è Buvennto Ri È ri Bond 
del convento? Se ne eccettuiamo aleune poche, a n SEE dis- 

sgraziatissima. La maggior parte servirono a Di d È Di des DI Jella 
chiesa, quando essa fu convertita in davallenizzi fe % Sy CA) 
eretto al distinto medico Agostino Mobango a SERIA le 
macerie in un angolo del secondo chiostro: della lapid pa Tor- 
riani furon fatti quattro pezzi per servire Ni EROI, da cdr del 
primo chiostro: quei pezzi riuniti ci danno i dtitoeni cu 
bellissima, che non erederebbesi del x1y secolo NS pa va nom 
fosse scolpito l'anno MCCCLX. 1 RL 
_Ed ora, venendo allo scopo, pel quale ho chiesto 1 rola,, È 

| carità di patria lasciare esposti al Pericolo immine ti Rae loto 
disperdimento materiali, che tanto Possono interess: * Dal Sena tra 

ed in particolare quella di nostre cospicue ga DIE Met 

| dell’ imbianchino scomparvero dipinture ed iscrizi ARARCARA nei 
| gran parte della storia di quel convento: la LI en n 


segniore 
fl sua clemenza, 
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‘era già così esposta a sperperamenti poco prima della soppressione , 
che due scomuniche troviamo lanciate a brevissimo intervallo contro 
coloro che ne avessero sottratto libri; al tempo della soppressione il 
disperdimeuto fu completo. In tale dispersione, se io non. fui tanto 
fortunato quanto il compianto dott. Luigi Fantoni di Rovetta, al quale 
toccò la sorte di acquistare l’antografo di S. Tomaso d’ Aquino pos- 
seduto, dai Domenicani, ebbi però la rara fortuna di acquistare pa- 
recchi dei moltissimi documenti, che conservavausi nell’archivio di 
S. Agostino e che un giorno, forse, non lontano, porterò, a pubblica 
conoscenza. Ma intanto non salveremo noi quello che è maggiormente 
esposto a scomparire? - In questo luogo, testimonio che a Bergamo 
c’è ancora chi alimenta il sacro fuoco che tien caldo il nobilissimo 
culto delle memorie del passato, ho la fortuna di parlare a ragguar- 
devoli personaggi che dei patrii monumenti fanno debita estimazione; 
posso quindi essere sicuro che una proposta tendente alla. conserva- 
zione di essi sarà bene accolta, quantunque fatta da me ed in pove- 
rissima forma. Io proporrei che so 

L’Atenco e la. Società storica avessero a far pratiche presso 
il Comando Militare per avere la facolià di esportare da S. Ago- 
stino quel materiale che fosse creduto degno di essere conservato. 

Nell'affidare alla vostra saviezza questa mia proposta mi procuro 
eziandio il piacere di annunciarvi, che il conte cav. Antonio Roncalli 
hagià incominciato a riprodurre colla fotografia quanto può essere 
d’interessante per l’arte e per la storia nel convento e nella chiesa 
di S. Agostino: questo annuncio vi compensi della noia ch'io vi ho 
apportata. 

Prof. A. TIRABOSCHI. 


Sedute del 25 luglio 
Presidenza PAOLO VIMERCATI SOZZI 


Presenti i S. A. Sossi, Comaschi, Mora, Magrini, Pellegrini, 
A. Roncalli, L. Suardo, Barca, Zersi, Alessandri, Lombardi, Ti- 
raboschi, Garbagnati, Quattrini. £ yo I 

Aperta la seduta pubblica a ore 1 pom., il Segretario comunica 
alcuni atti d'ufficio, e le lettere di accettazione dei socii Speluzzi, 
Bionda, Frizzoni, Quintavalle, © Favaro. Comunica altresi una cir- 
colare dell'avv. Checcacci, colla quale annunzia la pubblicazione del 
suo Compendio di Storia Universale per la Gioventù Italiana. 


176 


Il Presidente S. A. Vimercati Sozzi legge una sua Z/lustrazione 
della raccolta preistorica d'epoca della pietra, nuova per Bergamo 
e testè aggiunta al proprio Museo, © presenta disegni d’illustrazione- 
Poi il S. A. Alessandri legge una Nota che riguarda l'età geologica 
del colle di Bergamo. 

Chiusa a ore 2!/, pom. la seduta pubblica rimangono in. seduta 
privata, i S. A. Vimercati Sossi, Comaschi, Mora, Magrini, Pet 
legrini, A. Roncalli, Tiraboschi, Garbagnati, Alessandri, Lombardi. 

Il Segretario comunica il giudizio favorevole delle Commission! 
per la stampa delle letture Lombardi e Tiraboschi. 

Posta in discussione la proposta Tiraboschi, si approva che 1® 
Presidenza si impegni a trasmettere e raccomandare la domanda alla 
Autorità Militare, senza che però debba assumersi nessuna respon- 
sabilità ed impegno di spese. 

Posta in discussione la proposta di contribuire alle spese per le 
onoranze a DoxizeTTI e Mayr, risultando dal bilancio esposto dalla 
Presidenza, che non esiste un fondo sufficiente per una decorosa pal 
tecipazione, si decide di far conoscere alla Commissione per le sud- 
dette onoranze, che ogni socio dell'Ateneo ha già preso parte a quelle 
spese, o come privato, o come membro d'altri Istituti, e che necesT 
sità indipendenti dal suo volere, impediscono all'Ateneo di contri- 
buire coi proprii fondi a tali onoranze. 

Si fa viva discussione sull’ Articolo 21 dello Statuto Sociale che 
alcuni Socii vorrebbero applicato. 

Si propone un S. O. - Il S. A. A. Ronca 
alla pubblicazione delle letture. 

La seduta è levata a ore 3 pom. 


Uli fa una proposta relativa 
Il Segretario. 


ILLUSTRAZIONE 


DELLA 


RACCOLTA PREISTORICA D'EPOCA DELLA PIFTRA 


TESTÈ AGGIUNTA AL MUSEO SOZZI VIMERGATI 


Parole d'occasione colle quali l’autor 


È troppo nota la sentenza che 
tale frangente ch'io mi ritr 


e preeluse la sua lettura. 
gli estremi si toccano, ed è do 
OVOMAUestroggiMi Nella scorsa domenica 
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l'oratore in quest'aula brillò per potenza di genio, d’erudizione, di 
sublime poesia! Ora voi siete chiamati a contemplare le testimonianze 
positive dei poveri, e rudi mezzi coi quali l’uomo primitivo si sforzava 
a sorreggere, e difendere la sua selvaggia esistenza; quale contrasto!! 
Dall’alte sfere dell’intelligenza scendere a visitare gli antri, le caverne, 
le palafitte lacustri, primi abitacoli dell’umana stirpe! ma il dado è 
tratto, convien rassegnarmivici. 

Calcolo perciò sulla vostra indulgenza. 


XE -—-. 


Scribitur ad narrandum, non 
ad docendum. 


. Fiotien L'uomo primilivo 
(prefazione pag. IN.) 


Parlo ad un dotto Consesso, ond’ io’ non pongo dubbio che alcuno 
fra Voi, egregi Colleghi, rispettabili uditori, ignori come da cirea un 
quarto di secolo un distinto scienziato intraprendente, perspicade , co- 
gliendo occasione d' eccezionale climaterica circostanza abbia saputo 
carpire alla storia in onta al di lei silenzio, mediante una serie di 
scoperte, e sagaci confronti di fatti, le fasi più remote, ed i primordi 
di vita sociale dell Elvetica popolazione; gettando così, ivi, le basi 
di una nuova scienza archeogeologica la quale con nome generico si 
appella preistorica. 

Come avviene in ogni nuova scoperta che l' Uomo da prima in 
mancanza di sufficienti corollarj si abbandona allo slancio delia propria 
fervida immaginazione, e crea ipotesi, spesso poetiche, così da taluni 
si riferiseono queste scoperte tutte ad epoca antidiluviana 0 poster- 
ziaria! Io mi accomoderò di leggieri cotne ordine cronologico del pro-, 
gresso sociale, alla stabilita classificazione, distinguendo cioè come ,, 
primitiva l'epoca della pietra, e questa, se si vuole, in due sezioni,._ 
della pietra greggia, e della levigata (i cui reciproci confini si po fono”, 
però difficilmente precisare); in seguito sull’ appoggio dei dotti che lo 
asseriscono, l'età del bronzo, quantunque sia un mistero nella scienza , 
come Ino abbia saputo prima couoscere, fondere, e jmescere, due, 
diversi metalli calcolandone l'importanza, e la forza di un, risultato 
chimico del bronzo, anziché usare del ferro: riterremo quindi quanto — 
già ne scrisse Lucrezio, De rerum natura « Et prioryreris. erat, quam 


MILNE ITAINRO în onca 
Serri cognitus usus. » oi 


Atti dell'Ateneo Disp. IL. 


n 
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Dopo questa, l’ epoca del ferro; ma non accetterò di riportare tuite 
le scoperte ad una stessa remotissima epoca in qualunque regione si 
presentino, poichè anche nella nostra età popoli selvaggi dell’ Asia, 
dell’ Africa, dell’ America, e della nostra stessa Europa trovinsi in con- 
dizioni simili a quelle che le presenti scoperte mostrano si trovassero 
popoli sì presso w noi forse in epoche non di tanto remote. L’ esimio 
Stoppani avvisa che « l'errore in geologia nasce il più delle volte 
dal voler generalizzare ciò che di speciale si scopre, e si spiega »; 
questa sentenza, opportunissima al di lui scopo, è suscettibile, in mas- 
sima, di più lata applicazione, ed io ne usufrutterò anche in questo, 
cioé, che ciò altro non significa se non che li popoli che nella Elvezia 
immigrarono, lo fecero prima che la regione onde si staccarono fosse 
stata rischiarata dalla luce del progresso. 

Ciò premesso, intendendo tenervi parola sulle scoperte preistoriche 
della Svizzera, considererò l'epoca della pietra qual epoca primitiva 
di vita sociale tassativamente per quelle regioni. Dichiaro per altro 
di porvi soltanto sott’ occhi la mia collezione preistorica Svizzera del- 
l'epoca della pietra, non mai arrogandomi di dettare principi, nè 


contradire opinioni emesse da uomini incontrastabilmente dottissimi; - 


Pen cui questa illustrazione, non è ereazione mia, ina una mia fatica; 
poichè dovendo esporvi opinioni o denominazioni che a taluno forse 
potrebbero sembrare più o meno appropriate, volli che ogni mio as- 
RIVE la È 3 to) È 
serto, e denominazione avesse il suo riscontro nelle opere e disegni 
degli illustri scrittori che ci precedettero, onde corroborare il mio lavéro 
di quella autorità che sarebbe in me presunzione l'attribuirmi Me quindi 
passo ad accennarvi « come l'inverno del 1853 al 1854 fu in tutta la 
Svizzera sì fattamente secco e È db 
UR freddo che le acque dei laghi si abbas- 
SA ES (6 questa la accennatovi occasione eccezionale) 
li abitanti di Meilen villaggio posto sulle sponde del lago di Zurigo 
approfittarono di questa circostanza per guadagnare ni lago una 
certa porzione di suolo, elevando il terreno 0) RE l af muri 
. . . n Uu >» 
Eseguendo questi lavori si rinvennero nel fango del fi ti; DA 1 Jago 
dei piuoli rovesciati, e verticalmente impiantati. delle io su sto 
METTE METTO ’ grossolane sto- 
viglie, istrumenti di pietra, e d’osso, e diversi altri a analoghi 
a quelli raccolti nelle torbiere danesi. » Il Dr Ferdinando Keller veli 
minati quei piuoli rovesciati, e verticali, ossiano palafitte, s' accorse 
della relazione degli oggetti con esse, acquistò 1 3 li 
tale Wi E quistò la persuasione che gli 
abitanti di quel lago costruissero le loro abitazioni sovra l’acque: svi 
1 n alta È l cque; 
Uppò questo pensiero in più memorie da esso, in tedesco pubblicate. 


(*) Nota unica — Tutte le citazioni de’ diversi Autori i " 

È n ori in ; a 
sono riscontrarsi nel Figuier « l'Uomo primitivo » Versione eco in ecrzione ESILE DoS: 
gori 4873. 3 ni Milano fratelli Treves edi- 
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Questa fu la vigorosa scintilla che destò un incendio destinato a 
dissipare le tenebre di un lunghissimo periodo, allora assai poco noto, 
della storia del genere umano: si esplorarono gli altri laghi, e le varie 
‘caverne. 

È dunque giusto dire col Figuier, che il medico di Zurigo fu il 
creatore della scienza archeogeologica in Svizzera. 

Fra i molti laghi già investigati si scopersero 200 e più stazioni 
umane; fra queste è una torbiera al piccolo lago di Pfoeffikon nel 
Canton di Zurigo, lungo il quale rinvennersi quattro stazioni; fra 
queste quella di Robenhausen che il Niguier accenna come dell'età 
della pietra; cd è a questa appunto, come fra le più antiche, ch'io ri 
volsi da tempo le mie ricerche, c che, superate le molte difficoltà, ho 
in oggi, la compiacenza, e l'onore di accennarvi essere giunto al 
possesso di wtti gli esemplari degli oggetti in detta stazione rinvenuti. 
Su questa stazione il lodato DS Keller pure così s'esprimeva. 

La stazione di Robenhausen situata in mezzo ad una torbiera 
Presso il lago di Pfoeffikon, quantunque as sai ricca d’oggetti diversi, 
fino al presente non ha mai fornito aleun istrumento di metallo, e 
nel suo V. Rapporto sulle Palafitte, Tom. xa fig. 23, parlando delle 
primitive piroghe (ossiano rozzi canotti o batelli) dal lavoro di quella 
trovata a Robenhausen inferisce sia stata eseguita soltanto con stru- 
Menti di pietra. 

Gli oggetti pertanto de' quali io voffro qui un rozzo abbozzo, ma 
che nel mio, già noto, Musco presento alla curiosità di chi fra Voi 
ne avesse vaghezza, sono i seguenti : 

1. Modello di un'abitazione lacustre ridotto al !/y, di grandezza. 

Quanto alla semplicità, ed uniformità di queste abitazioni dirò, 
come disse il Lioy di quella del lago di l'imon nel Vicentino, veduto 
“no di questi monumenti, mirati gli oggetti che vi si dissepelliscono, 
meli la descrizione, è come aver veduto, e udito descrivere tutti 
Sl altri 


» tanto si assomigliano. ' 

Amai perciò procurarmeno come sopra dissi, un modello ridotto 
1 misura del ventesimo dal vero. 

TI suo basamento nella torbiera costituisce un paralleogrammo 
avente di fronte una fila di 18 pali, cd undici altre pel largo, cioé, 
dodici file di 18 pali regolarmente disposti, danti in totalità pali 216 
alti cadauno metri 8 40. La linea di fronte ha metri 13 20 Rec 1 60 

! largo, danti così la superficie sulla quale basa l’abitazione di metri 
155 12. La piattaforma è di grossezza soli centesimi 60 composta di 
tre strati di travicelli, ossiano tronchi d’alberi spezzati a cuneo sti- 
Pati gli uni contro gli altri per lungo e per traverso, due dei quali 
tengono così ben collegata in ambi i sensi la palafitta, cementati 


Sironi 
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d'argilla; il terzo costituisce il pavimento del camerotto che non ha 
alcuna divisione. « La detta piattaforma era elevata tre, o quattro 
piedi al disopra dell’acqua in modo da non aver nulla a temere dalle 
onde durante gli uragani. » La fronte dell’edificio presenta nel mezzo 
una porticina, a ciascun lato dalla stessa una finestra; il muro ha 
l'altezza di metri 3. La tettoja di paglia ha i suoi versanti sulla fronte 
e sulla parte postica, nei lati quindi resta acuminata; onde l'altezza 
interna dal piano alla sommità e di metri 6 6): e dedotto lo spessore 
delle pareti, e del margine esterno di piattaforma, l'interno dell'abi- 
tato è di metri 8 per 8 80, danti metri quadrati 70 40. Le pareti (salvi 
li piantoni angolari) sono un'intreccio di rami d’alberi sino ai metri 
3 spalmati entro e fuori di grossa argilla; la parte nei lati acuminatt 
che supera i metri 3 è un semplice intreccio di rami, a guisa di vi- 
minata, d'onde sarannosi probabilmente difesi dall'intemperie con 
pelli od altro modo di tendaggio. 

Lubboch aff rma che gli abitatori del lago Prasias abitano an- 
cora delle capanne di legno costrutte sopra l’acqua. Il fatto, del resto, 
non ha niente d’ inverosimile, poiché la città di Teerkask in Russia 
è fabbricata in tal maniera sul Don, la città di Borneo è pure in 
siffatto modo costrutta, e Venezia non è altra cosa che una città 
lacustre, in tempi storici, su d'una laguna del mare Adriatico. 

2. Unitamente al modello presento pure due pezzi di pali veri, 
originali. della palafitta in discorso; uno leggerissimo biancastro di 
legno Pinus Pieca da noi volgarmente Pescia, lungo centimetri 27, 
della circonferenza di centimetri 37, del peso di grammi 480. Il se- 
condo in legno del Pinus Sylvestris o mughus, tinta giallo scuro ed 
alla estremità rozzamente aguzzato, lungo cent. 36 , della cireonfe- 
renza di cent. 26, pure del peso di grammi 480. 

5} po PRIFaAA SONO hanno FORME 
del fuoco. Questo fatto mi lasciava in quae Ù i Fio 
guier mi assicura, sono sue ico didenza, mail 


ì i parole: « Alcune capanne lacustri fu- 
rono incendiate, come, per esempio, avvenne a quelle di Robenliausen 
e di Wangen » e porge ragione fisica del come sieno all’esterno ab- 


ci itto all’inte me FILI US 
bruciate, non del tr ct terno per mancanza d ossigeno. Il primo 


pezzo è lungo cent. 33, grossezza cent, 28, forma quasi triangolare, nel 
centro giallognolo, superficie carbonizzata, lucida tuttore n 


È n con a, confricandola 
tingente, è del peso di grammi 550. Il secondo 


; è lungo cent. 31, di 
grossezza 28; pesa grammi 420. Il terzo è piccolo. frammento lungo 
cent. 19, grossezza cent. 17, pesa grammi 150. 

ù 4. Accennai come piattaforma e pareti fossero cementate di 
grossa argilla giallo-ocracea; ne offro quindi un pezzo 
ginale; è alto cent. 8!/,, largo alla base 8, rastr 


; garantito ori 
emato all'insù; pesa 
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grammi 240. Lioy pure ne disse « che in que’ fondi delle palafitte 


trovavansi piastre d'argilla con gambi di canne clie evidentemente 
formavano l'intonaco delle capanne. » 

5. Un molino primitivo. Esso è di granito cinereo grigio; il 
piano è largo in testa cent.19, a mezzo cent. 17, ed è smussato alla 
estremità inferiore; lungo cent. 42, e pesa Kilogrammi 5 e 800; ha 
per macinatojo altro pezzo pure di ruvido granito largo cent. 19 per 
cent. 9 di lungo, ed erto cent. 5, del peso di kilosrammi #,800. L’o- 
pera del citato Figuier ci offre il disegno d’un consinile molino, pre- 
sentando in apposita tavola la donna impiegata in quella fatica di 
sfavinare il grano, che mano mano raccolto da fanciulli ed umettato 
coll’acqua, ponendo questo impasto su dischetti di pietra riscaldata ne 
cuocevano il rozzo loro pane. Livingstone nei suoi viaggi nell'Africa 
centrale descrive pure questi primitivi molini, è che ivi pure la donna 
gravitante con tutto il suo peso sul macinatojo è destinata a sfari- 
nare. Questo così esposto fatto suggerì forse al pittore Emilio Bayard 
(nel Figuier) l’argomento alla citata tavola. 

6. Altra macina di pietra (arenaria) presenta più palese l’im- 
pronta del lungo uso; ina questa serviva evidentemente a cose meno 
dure forse a franger miglio, semenze, ed altro: è lunga cent. 17, larga 
cent. 14: pesa kilogrammi 1,900. 

7. Ha per macinatojo un ciottolo di selce, o dischetto doppio 
convesso di cent. 2 ma del peso di grammi 300. 

8. Un ciottolo ovale di ghiadeite, della lunghezza di cent. 17, in 
circonferenza cent. 18, del peso di grammi 800, che ritiensi il comin- 
ciamento d’un’ascia, dai lati già in parte strofinati e levigati. 

9. Un’ascia (0 scure finita) in pietra nera durissima, il cui filo 
‘è tuttora abbastanza tagliente, lunga cent. 11, in circonferenza cent. 
10, del peso di Kilogrammi 1,90. 

10. Un bell’esemplare d’un’ascia completa; e ben si scorge 
ch’ebbe lungo uso; è in pietra durissima (forse un serpentino) larga 
cent. 10; in circonferenza cent. 11, del peso di soli kilogrammi 1, 40, ed 
incassata in corno di cervo, spezzato probabilmente al punto in cui 
doveva esservi immesso il manico di legno. ‘ 

11. Due piccoli pezzi di selce col labbro ineguale i quali ser- 
vivano ad uso di seghette; hanno circa cent. da 3 a 4 di grandezza; 
una cineriecia strisciata di scuro, l’altra color giallo ranciato. 

12. Otto utensili in osso o corno, cioè, due coltelli, tre punte- 
ruoli per uso di cucire le pelli, od altro, pel loro vestimento, tendaggio, 
o coperte. I coltelli sono in corno scuro, ed affettano la forma poscia 


perfezionata degli attuali coltelli metallici. Li punteruoli poi sono 


costrutti con falangi di qualche piccolo ‘quadrupede , (eredonsi di 
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lepre alpina, o di qualche grosso uccello come il Z'etrao 0 Gallo 
di montagna, la cui parte maneggiabile mostra sempre l'articolazione; 
indi l'osso ad un certo punto aperto nella suna grossezza lascia ve- 
dere la sua cavità, mentre l’altro lato è reso acuminatissimo @ 
pungente. Altri due pezzi parrebbero raschiatoj somiglianti a quelli che 
veggonsi anche in selce. Avvi un pezzo al N. 8 d’osso (o cornetto) 
di cui ha la forma; del quale non saprei precisarne l’uso. Boucher 
de Perthes ne presenta uno in corno di cervo, e lo crede istrumento 
per la loro limitata agricoltura, ma quello ha per di più un forel- 
lino nel mezzo, forse per appenderlo. Altro presso che simile, molto 
aguzzo in corno di cervo e pure forato fu trovato dal Lioy a l'imon; 
considerata la frase di Boucher pare risponda al nostro foraterra 0 
caviglio con cui piantansi le verdure, e da economi agricoltori ora 
anche il grano turco, o Zea mais. 
18. Chiglia in argilla, nera, che serviva di peso per l’arte del 
tessere. È un masso a forma di cono, forato nella sua grossezza per 
farvi passare la cordicella cui appenderlo: è alto cent. 11, largo nel 
massimo cent. 9; pesa grammi 5, 20. 
d 14. Una spola o navetta per far le reti; è un piccolo arnese 
quasi quadrato, cioè di cent. 5 per 3!/, con foro nel mezzo; è di legno. 
Sotto nove lastrine di vetri stanno i diversi piccoli saggi di ma- 
tassine di filo, di cordicella, di intrecci (entrelaces) a larghe maglie, 
a piccole maglie, ed un verace tessuto abbastanza fino, non però fitto. 
Figuier alla pag. 210 dell’epoca del bronzo, ne dà, colla figura 241, 
uno simile, dicendolo proveniente dalla Svizzera, ma questo proviene 
indubbiamente da Robenhausen, ove non si trovò, come sopra è detto 
verun metallo, ed è quindi dell’ epoca della Pisino 
Avvi pure un’ esemplare delle ] 3 
in una sua memoria parla di queste 
descrizione e le figure. Figuier dice. 
frammenti di queste reti che si 
presso Parigi, ed al Museo Civic. 


“© destano grande interesse alcuni 
Vedono al Museo di San Germain 


; i 0 di Zurigo. » Il Marinoni dà in nota 
«un bell’esemplare di Robenhausen sj vede anche al Museo di Milano.” 


Come siensi conservate il l'iguier lo attribuisce alla medesim® 
causa già citata parlando del legname abbruciato all’esterno. e men? 
all’interno nell’ incendio delle capanne, asserendo che gli oggetti si- 


tuati nell'interno, consistenti Sopratutto in reti sola ricchezza di quelle 
popolazioni, non poterono abbruciare 2 ti 


effetto del calore subirono soltan 
si ricoprirono d’un leggero Strato di sostanza empireumatica, 0 €27 
iramosa, eccellente per assicurare la Conservazione delle cant or 
ganiche: ne avverte essere di lino, non di canape, ignoto ad essi allor® 
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Il Messikomer proprietario di quella (escavazione mi scrive che 
il mio esemplare ebbe la fortuna di trovarlo in questi ultimi giorni; 
essendo, dice, un trovamento tanto raro che in 1? anni gli avvenne 
solo tre volte, 

Passiamo agli utensili fittili (di terra), cioé, vasi da contenere i 
loro pochi grani cereali, frutti o sementi: 

Un frammento di vaso in*terra nera, abbastanza lisciata, poco 
sonora quindi, 0 poco cotta, od indurita al sole; pesa grammi 200. 

Altro frammento d’ egual terra, forma diversa; pesa grammi 300. 

Altro frammento d’ egual ter Pa, forma diversa; posa grammi 100. 

Piccolissimo frammento di terra nera; pure, per lo spessor, mag- 
giore; è prova non appartenere ai precedenti. 

Frammento interessante d'altro vaso di terra grossolana nera, 
ma sovrappostavi dal lato esterno legger strato di melma rossiccia, 
con un primo tentativo di decorazione all’orlatura; pesa grammi 64. 

Passerò ora a numerarvi i saggi vegetali, cioè la Flora di Ro- 
benhausen sementi, cereali, piante, frutti, non che altre minute cose 
ivi ritrovate e custodite in appositi tubi di cristallo, muniti delle re- 
lative etichette, sull’autorità delle opere di Linneo, Udson, Wild. 

A rendermi persuaso di tanto, mi valse quanto avea già detto il 

Lioy sulle citate palafitte del lago di Fimon, cioè, che oltre i cibi 
animali scoprironsi gli alimenti vegetali (sono sue parole) profusi in 
quantità strabocchevole: commiste agli ossami, ed alle selci trovansi 
tra quella mota ghiande, comiole, nocciuole ecc. E tali piante, ei dice, 
palesano assoluto difetto d° agricoltura, abitudini da cacciatori e da 
pescatori, paghi delle frutta selvatiche delle quali accumulavansi prov- 
visione. Sementi di rovi abbondano a mucchietti presso i cocci delle 
stoviglie. 
4 « I frutti ele bacche selvatiche formavano parte degli alimenti delle 
prime popolazioni lacustri..... La Stazione di Robenhausen esplorata 
dal signor Messikomer é quella che forni i più curiosi particolari a 
questo riguardo. » | 

Ma qui il Figuier è già entrato a parlare dell’epoca del bronzo 
(non riflettendo aver constatato in quella di Robenhausen nessuna 
traccia di metallo, e quindi essa appartenere strettamente a quella 
della piotra). A AS, 

« In diversi punti (segue) fu raccolta grande quantità di mele 
carbonizzato tagliato per metà e qualche volta in quattro parti; i 

dentemente tenute in serbo per l’ inverno. Queste mele non sono più 
grosse d'una noce, ed in molte foreste della Svizzera esiste ancora 
oggidi una specie di pomo che sembra essere quello stato trovato 
nelle abitazioni lacustri: nel fango dei laghi si sono pure trovati 
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noccioli di pruno selvatico, di ciliegio a grappolo, o prugnolo di Santa 
Lucia, granelli di more, di lamponi selvaggi, e di rlosehrole non 
che molti frutti di castagne acquatiche che ora non si ohio più 
se non in due punti delle Alpi Svizzere» ma non accenna quali sieno. 

Ora dovendo dare a’ miei concittadini l'elenco della Flora di 
Roberhausen i di cui recipienti sono segnati, secondo Linneo, Udson 
Wild, io lo volli raffrontare con quello della Fora Borgomense edita 
dal ‘ troppo presto ‘alla patria, ed allo studio rapito DI L. Rota: 
seguirò pertanto la di lui classificazione per quelle ani cholci sono 
comuni nelle nostre finitime regioni, per quelle A a noi oo 
rimanendoci la nomenclatura di Linneo ed altri suaccennati botanici. 


CLASSE I — PIANTE DICOTILEDONI 


Tr 4 
SOTTOCLASSE 1,2 - TALAMIFLORE 


La Nymphea alba L. all’ordine II° delle Ni 


. . ti a vive 
nelle acque stagnanti, e nei laghi - Rota $i gt la quale viv 
(chi . 


Il Papaver somniferus di Linneo - Il blloi d i 
in Valle Camonica per l'olio de’ suoi ni e roi CRA 
avidamente dar fanciulli - Rota, Ordine IV Ds pesi GErSE: Lis 20. 

Il Linum angustifolia d' Uds - Rota, Ordine 3A ES, cndi ; 
averle noi nei pascoli aprichi di Val S, Martino ad 5 REI 

si di pag. 29. 


Seguono le spettanti alla 


SOTTOCLASSE 11,8 — 
E Il. CALICIFLORE 


Peucedanum palustre di Zinneo - R 
nur - Rota non lo de Ì 
A i NOE a con questa qualifica 
ni a però il2eucedanum Chabrei Reich: sta nei sica pi 1 Cerchia, 
€ lo pone all’ Ordine LI delle Ombrellifere 4 DE: i ; 
d - Vedi pag. 45. 


La Pastinaca sativa di Linneo - R} 
ù - Rota li o A 2 
RR na, pone nel suddetto Ordine LI: 


Il Sambucus ebulus di Linneo -— } A o 
prifoliucee: ce lo indica. nei ae lina 
leppio - Vedi alla pag. 47. 

Il Galium palustre di Zinneo - Rota lo pone all’ 
e lo dice proprio de’ fossi, prati paludosi e ina Vedi 

Prunus Padus di Linneo: Rota non lo da a SORIANO da 
ne da varii altri all’Ordihe XXXII, o delle o ERA 
da selva, da siepi, da rupi e molte varietà che È vin Mo 

no - 


; dine LV delle Ca- 
Piano, monti di Val Ca- 


ordine LVI Stellate, 


pag. 56. 


Il 
Il 


185 

Tl Rubus ideus di Zirnneo - Rota lo dà all'Ordine XXXIII Rosacee, 
“sta nelle selve, e boschi dei monti - Vedi pag. 57. 

Il Pirus malus di Linneo - Rota lo pone all'Ordine XXXV: Po- 
macee: vegeta tra selve, e boschi - Vedi pag. 59. 


Seguono le spettanti alla 
SOTTOCLASSE 1v.% 


Fagus sylvatica di Zinreo - Rota lo segna all'Ordine XCIX Cupu 
lifere: sta nei monti, e prealpi, specialmente ad elemento calcare - 
Vedi pag. 77. : 

Corilus avellana di Zirneo posta dal Rota all'Ordine XCIX suac- 
cennato: sta fra selve e siepi - Vedi pag. 77. 

corilus avellana ovata di W24 - Il Rota non lo da non appartenendo 
alla Flora Bergomense. 

Pinus picea di Linneo, è posta nel Rota. all'Ordine CII Conifere: 
vive nelle selve montane ed alpine - Vedi pag. 79. 

Seguono le appartenenti alla 


CLASSE II" — MONOCOTILEDONI 


Alisma plantago di Zinneo, nel Rota posta all'ordine CXV. Alismacce: 
vegeta nei fossi e paludi alla regione subalpina - Vedi pag. 80. 

SIris pseudo-acorus di Linneo, sta nel Rota all ordine CII Zridee 
vive lungo i fossi del piano - Vedi pag. 83. 

Triticum vulgare (frumento) WiZ4, nel Rota è all'ordine CXX Gra- 
«minacce, si coltiva, Vedi pag. 96. — Di questo v'hanno di 3 specie: 
l’antiquum di Linneo; il... il compactum di non dato dal Rota. 

Hordeum hexasticon L. nel Rota segnato all'ordine CXX ma qui vi 
sono hezasticum Sanet. (aggrupato) L. Lo stesso Sanct. sciolto - he- 
rasticum densum L. non dato dal Rota. . 

La Veccia credo possa appartenere a questa classe (gram 
(Wicke) in tedesco 


inacee) 


CLASSE IIa — ACOTILEDONI 


Linneo nel Rota segnata all'ordine CXXV, 
ed acque stagnanti. — Vedi pag. 98. 
ti fu raccolta grande quantità 


La Chara vulgaris di o 
delle Caracce; abita nei fossi, 


Dissi qui sopra che in diversi pun va 
ed io pure ne presento una scatoletta ripiena, 


piccolissimi pomi selvaggi ne sieno 
alte montagne d'Imagna e Seriana. 


di mele carbonizzate, 
e mi vien detto che di questi 
tuttora esempi anche nelle nostre 


Ho pure un frammento del primitivo pane, probabilmente d’orzo; 
e di quest'orzo ne ho (oltre i tenui esemplari citativi) due scatolette, 
che ha sofferta l’azione del fuoco: oltre a questi vegetabili havvi 
della paglia abbruciata, aderitasi. 
Quai ricordi zoologici — Una coscia di rana, alcune esili vertebre, 
squamme minute di pesce, e della coprolite di pecora 
A ricordo minerale, del Aubenstein (terra rossa) 
% È qui do fine alla descrizione di quanto posseggo che valga a 
‘fornirvi esatta idea del primitivo modo di vi È di 
; d o di vivere degli abi i - 
i e degli abitatori del 
Che se al alcuno, per: altro, talentasse di chiedermi qual ragione 
potesse aver indotto quelle lazioni È il 
È € muerte popolazioni a prescegliere di fondar sul- 
acqua il loro rozzo abituro, io credo potrà tr È " 
suo quesito pensando all’ istintiva, e do Csi Piper 
i ) a idea dell’individuale si- 
curezza. i Î i N 
È nico GUSETO genti, per quali circostanze è troppo arduo 
lo stabilire, in una regione montuosa, selvamai i I E A 
do, È o na sseré 
stata la Rezia; non si trovando fornite dii Sl, gie densi 
dalle fiere, che ne avranno padroneggiata la din Lan ine rdol n; 
> inn A to) nora, «ritenendola n 
tempi, antichi anche più fredda, come devesi preanina da trà dr r- 
ganici del Renne trovati nelle caverne di ue” Ra sr ai 
dai dotti indigeni col nome appunto di MICI » SERE 
che già da secoli emigrarono verso le regioni set È Aeaaca SI 
e dalla bassezza delle acque che ben sj “nilo sn SALI, di AUTO: 
delle primitive abitazioni lacustri in esso fo bi; de LI) dsl ala 
dal minor scioglimento delle shiacciaie: er Ù i) RA ci a ale 
abituri che ritirando i mobili ponti acre ; (ro i 
sicuro di non essere aggresse, mentre < La potevano trovarsi al 
i, 3536 & ) solte (une i 
tessuti, agguati di fosse ad arte coperte ne getto di pietre, lacc! 
fiere, bastoni, dardi di legno appuntati È sto. ciente 
co i i i 
selce, ossa aguzzate eran l’unica difesa, ed A O È 
o 1 mezzi che, col. selvag- 


gio loro abituale ardimento, potessero procur: Agi. i 
pel loro nutrimento frugale. ia niger 


Io vi feci altresi cenno come oltre ai 
accurate indagini nelle caverne ad e 


«Di questo pure vi offro per idea alcuni minuti risultati H Il 
caverna del Renne denominata Kesslerloek press ia tratti dalla 
tone di Scaffusa, scoperta soltanto io haingen nel Can- 

Questi consistono in ossa del Renna, della mana 1 
STR) più in utensili fatti d’osso, ed Oggetti di pa © alpestre, de 

, ti SETTI . se À ci 
dh SSL, coltelli, scalpelli, seghe. Questo dentino punte 
attribuite da dotti «copritori, e si vedono tali Sa lor vennero 
lezione disposti ed assicurati su cinque e i nella mia col- 


nome espostovi dal ben noto ed accreditato RI col proprie 
Scopritore, 


laghi si fossero eseguite 


ssi ci OTO 5 . 
! circostanti ed in altri monti. 
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IN SELCE 


Tav. 1.* Sono 10 pezzi, i numeri 2, 4, 5: vengono designati come 
primitive informi punte. di freccie che s'inserivano all'estremità dei 
legni o dardi, assicurandoli con spaghi o fettuccie di scorza d’alberi 
verdi o con tendini di animali predati - il numero 7 è segnato si- 
mile di forma, non preciso di lunghezza, come coltello, - i numeri 
1, 3, 6, 8, 9, 10 sono ad uso di seghette, od usi consimili. - Le selci 
sono' due biancastre, due grigie giallo-bianco - cinque gialle - una 
nera - Lioy parlando delle palafitte di Fimon dice pure che « molte 
freccie, punte di lance, somigliano agli analoghi strumenti di pietra 
delle vetuste caverne » I coltellini, le lame, i raschiatoj, i punteruoli, 
i trincetti, le seghette, le lancettine, i cunei non differiscono da quelli 
giacenti fra i più antichi ruderi ed ai consimili usati dalli indigeni 
dell’ America e dell’ Australia. 

Tav. 2.* Sono 10 pezzi, sei dei quali possono benissimo tenersi 
per le accennate rozze freccie, cioè dall’ uno al sei inclusivo. « Tali 
utensili, dice il Zi0y, e può farsene prova, fabbricavansi a colpi di 
sasso spiccando scheggia da scheggia » il n. 7 ha il suo riscontro 
nel Figuier, atto a cucire le pelli di Renna (Perigord): i n. 8,9, 10 
ad uso coltelli, o raschiatoj. Il n. 1 è di selce nera — il n. 3 rosso, 
bello qual diaspro - il n. 7 ed il n. 10 di un bel giallo - i n. 2, 3, 
4 cinericci - i n. 5, 8, 9, grigio misto. 


OSSA 


Tav. 3.* Avanzi d’ossa rifiuto del pasto della belva accovac- 
ciata in quella caverna. 

Sono soltanto otto pezzi di svariatissima forma, cioè ingoia, 
3, 4, 6 poco determinabili; li altri tre avrebbero l'apparenza d’ aver 
subita l’opera dell’uomo; il n. 5 cioè, foggiato quasi a scalpello; i 
n. 7, 8, sono a guisa di coltelli primitivi. 

Tv. 4.2 Sono,13 pezzi: il n. 1 è una piccolissima mascella, 
rilevandosi gli alveoli di cinque denti; ì n. ORr9 471100 6, VA: sono 
falangi colle loro articolazioni: furono giudicate di lepre alpina; quelli 
a canna sono tutti spezzati onde succhiarne il midollo; i n 8 e 9 
sono denti del Renne, il n. 10 parmi la metà d’unghia di piccol piede 
bifido: i n. 11, 12, 13 articolazioni diverse del Renne. 

Tav. 5.* Sono nove pezzi: in. 1e? falangi: il n 3 da me inqua- 
lificabile: i n. 4 e 5, denti del Renne: il 6 indeterminato: i n. 7 e 8 
ossa di cavallo: il n. 9 fors' anco un dente di piccolo quadrupede. 
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Figuier parlando del come tanta quantità d’ ossami LOL 
nelle Caverne, lo trova, « nelle abitudini degli animali, che gli sun 
prediligono, come loro dimora. Dalla volpe al leone ina le Hr 
cercano la tana. L'istinto di sociabilità riunisce gli individui della 
medesima specie, nè una specie può tollerare nello stesso coro A, 
specie rivale. La fiera carnivora guata la preda dal covo gh È 
trascina palpitante per divorarla in seno alle tenebre: ivi i rifiuti 
restano acenmulati, niuna causa intervenendo ad estrarveli. » 

Come siensi conservate queste ossa nelle caverne? Fu l'essere 
‘coperte dalla crosta calcarea che le stalagmiti stendono sul suolo 
trascinaiavi dalla lenta infiltrazione delle acque. L'esimio Stoppa! 
dice « il letto stalagmitico ci ha preservato e conservato sino ai no- 
stri tempi il prezioso deposito di avanzi delle età antiche. » 

Ciò basti quanto alle Caverne. 

. Ora datovi conto di ritrovamenti 
trattenga, breve istante, su una seri 
tere tutt'affatto particolare trovati 
gorini. 

Sono questi depositi assai Numerosi, ed allineati sulle due rive 
del Po, ma specialmente sulla sponda destra ai piedi dei contrafforti 
dell'Appennino, e son dette terremare: note già in Bergamo, avendon? 
l’egregio prof. Pigorini nella stessa Circostanza, sino dall'anno 1862 
spedite a me, all'Istituto Tecnico, cd al Segretario comunale; quindi 
non mi diffondo in descrizioni; non sono infatti che frammenti di cocci 
più 0 meno grossolani; onde Non ho che a ticordarne le località d'onde 
furono estratte, segnate di mano dallo ste 
L. Pigorini. 


Kad , FSIVI 
svizzeri ragion vuole ch'i0 
e di depositi umani di un carat 
in Italia dai signori Strobel e PI 


sso egregio e gentile signo” 


1. Bargone di Salso, pezzi 1. - 2, Casaroldo, pezzi 2, - 3. Castione 
pezzi 19, due dei quali segnati Castione TM, _ CITE MITE st Tra- 
vefsetolo, Pezzi 2- ONUIEGhIoCdi Carignano pezzi 1. - 6. Cornocchio, 
pezzi 1. - 7. Gambal di Coloredo, pezzi 1, = PERDI pesi 1-2 

a, pezzi 1. 


Ponteanovo, Pea fai. Salso, pezzi 1, - T1. Scipione, pezzi 1. - 12. 
Vico fertile, pezzi 1: (e ques ipane Soho said loro etichetta visibili 
nel mio Museo. ti 


Ho detto - Ascrivo alla vostra indu] 


il buon volere, fidente nella novità d 
Aula trattato, e per l’eccitamento a 
‘colleghi. 


ell’argomento ber questa nost® 
Vutone da alcuni distinti nostri 


PAOLO VIMERCATI SOZZI. 


ABITAZIONE LACUSTRE DI ROBENHAUSEN 


E SAGGI DI QUANTO FU IN DETTA RINVENUTO 


1 Modello della palafitta od abitazione lacustre. 

2 Palo di sostegno in pinus picea. 1 4 

3 Palo, parte infissa nel suolo in pinus silvestris - o mughus. 
4 Pezzo di trave. . 

5 Paglia abbrucciata del tetto, aderitasi. 

6 Argilla intonaco della capanna. 


ass 


f Molino primitivo di granito 
8 Suo macinatojo - simile. 

9 Macina d’ arenaria. 

10 Suo macinatojo di selce. 


Sfassta 


11 e 12 Selci ad uso seghette. 

13 Ciottolo di ghiadeite - ascia incominciata. 

14 Ascia o scure finita in pietra nera. 

15 Ascin in serpentino immanicata in corno di cervo. 


sparata 


» 16 e 17 Ponteruolo d’osso dal lato cavo, e dal convesso, 
» 18 e 19 Coltelli d’osso nero. à , 

» 20 Un raschiatojo. 

» 21 Cornetto ad uso foraterra. 


22 Rete da pesca. » La 
23 Tessuto più fino. 

23 Chiglia o peso per tessere, 

25 Navetta - uso reti. 


n 26 Matassine di filo. 
» 27 Cordicella, 0 spago. 
» 28 Entrelaces - stoffa intrecciata, 


+= 29 e 32 Vasi di terra nera. . 
» 39 Vaso con tentativo d’ ornato. 
» 30 Strobilo di pino. 

» 31 Corilus avvellana ovata, 


—L__— dns dig test REA ne ge — > 
» 34 Pane, n 
» 35 Vertebre, r A 
» 36 Stinchi di rane. nn dit 
» 37 Orzo abbrucciato. 4 yo: d- vg tà. mea 


» 38 Mele carbonizzate ; ie ! 
=== —--:.-=° 


mne è cid * asta pa i i 
SELCI ED OSSA DELLA CAVERNA DI KESSERLORCH | 


39 Coltello. 
40 e 41 Freccie di selce, 
» 42 Raschiatojo. 


45 e 46 Denti di Renne. 


” 
” 
fi 
» 43 e di Ossa, 
” 
» 47 Dente? 

» 


48 Piccola mascella cogli aveoli dei denti. 


i 
dai e De 


ABITAZIONE LACUSTRE di ROBENIIAUSEN e saggi di quanto fu in essa rinvenuto 


Uta 


PIRA pre, ò 
re 23700 Della Corea di Mossa 
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Stab tinu-litovea fico Ba88.e1 9, Gatti 


NOTA. CHE RIGUARDA L'ETA GEOLOGICA 


DEL 


COLLE DI BERGAMO 


«o ma 

Ebbi già a presentarvi, onorevoli Soci, un bel. catillo del nostro. 
colle di Bergamo, ed insieme a comunicarvi a voce, che io lo aveva 
ritrovato, e che questo ritrovamento se non era la scoperta della 
pietra filosofale, però non mancava di una certa importanza locale 
relativamente alla cognizione geologica della collina su cui si erge 
la, nostra ciltà. 

Invitato a mettere in carta le poche parole da me dette in quella 
occasione, scrissi immediatamente e presentai nello stesso giorno della 
seduta (13 maggio p. p.) alla Segreteria dell'Ateneo questa nota, che 
la Presidenza mostrò desiderio io leggessi nella odierna seduta. Ec- 
comi pertanto di nuovo a voi, onorevoli Colleghi e riveriti uditori! 

Ascoltatemi benignamente che sarò brevissimo: 


Una comunicazione analoga alla mia fu data al pubblico dai ce- 
Jebri naturalisti fratelli Antonio e G. B., Villa in un foglio edito in 
Milano il 24 aprile 1858 dalla Tipografia Chiesa, riguardante i catilli 
della Brianza, che sono comuni nei colli di quella ridente regione. 
» I eatilli 0 inocerami, (ne richiamerò la nozione colle stesse parole 
» del Villa) sono conchiglie a due, valve ineguali a guscio fibroso, 
» inequilaterali, depresse, convesse, cordifoemi, affini alle ostriche, 
» talvolta grandissime. » Nessuna specie di catilli vive nei mari at- 
tuali. Caraterizzano essi un gruppo di depositi marini dell’epoca ere- 
tacea, che in Brianza è molto spiccato e diffuso o ricco delle loro 
spoglie, onde fu anche detto gruppo catillico. Sembra che i catilli, se- 
condo che avverte il ‘chiar.» mio amico. prof. Stoppani (Corso di 
Geol. V:® TI - Milano Bernardoni e C., 1873, pag. 453) - segnino la 
parte litorale di,un grande occano europeo in fondo al quale nell'epoca 
cretacea:si sarebbero deposte\quelle: roccie che, sollevate poî chiamia- 
mo adesso della’ ereta bianca, 1 cati li giacciono ora în un calcare 
marnoso associato spessorad, avenanie e «puddinghe, quali, sono, quelle 
che Totiscono litro daeuicigà dr Song im Arioza; del Gendorzo 
in Bergardasca,, e che, YedOnsip. MaasoMAl'UsSE9Z8, POS9 ae per quanto 
almeno jo:sappiay ancho:sulimostro, colle oltre S.Migi ialosaoal Cox 
stello e verso Breno, o'sotto alla Caserma e alla mura di S. Agostino: 
e presso alle chiese di S. Carlo e di S. Benedetto in Bergamo. 


e ___un 


—__ —1 
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I calcari, le arenarie, ecc. del colle di Bergamo non avevano 
per l’addietro fornito dei catilli, o almeno non se n’ebbe mai pubblica 
notizia. Perciò il prof Omboni (£7em. di Stor. naturale - Geologia - 
Milano Turati, luglio 1854, in 8° pag. 515) - introducendosi a parlare 
delle nostre valli, scrisse: « Lasciate alle spalle le colline terziarie 
di Bergamo, ecc. » Così ascriveva egli, ancora, il nostro colle ad un 
epoca meno antica della cretacca. E anche il chiar." Teobaldo Zol- 
likoffer, più tardi, cioé nel 1856, nei suoi: Beitriige sur Geol: der 
Lombardei (da me nel 1865 tradotti e poscia da me prima che da 
altei fatti conoscere in Italia)! ascriveva la nostra collina alle forma- 
zioni dell’epoca terziaria, anzi a quel gruppo medio delle medesime 
che i geologi svizzeri chiamano Fisel. Fu solo un anno dopo che il 
prof. Stoppani, nei suoi Studi Geolog: e palcontol: sulla Lombardia 
i data È aver trovato un catillo a Credaro in 
» strati superiori alla puddinga di Gandozzo. Un altro catillo scopri 
PIE RSCRO: Bergamo in città, dove a me si presentarono i serpuliti » 
e superiori alla puddinga del S. Vigilio. — Gio. Battista Villa 
5 delle DI a AI Foe I 
alcuni colli del bresci È gg n una Sua SI 
esciano e del bergamasco. Relazione alla Soc: 


a A E morto a Gratz poco dopo il 1857, dimorò a lungo 
in Bergamo in quaità di educatore presso la famiglia del s i i D n Ebbe nil ammi: 
Vi eprner fanti D.r Lorenzo Rota, prof. D.r Fed 0 © prof. ing. Siletti; 
i (FRANE ! escursioni geologiche nella nostra provincia, in Me 
sorle di accompagna i jovi i 
geologici. Uno O, ‘o era ancor giovinetto. Il Zoliikotter pubblicò importanti Javori 
char todi Sti cggesi detlato- nella nostra lingua, negli Atti della Soc.it, dî Sc, nal 
ci FRED Mlicando in Milano. Scrisse in Bergamo ed in Vo ris re 16 ol: 
er Lor Ù edi hi Idi Ni x Suoi: Deltriîge sur Orok: 
COR TE: Ao allo RIA di un celebre istituto geologico OI fear Ne obi 
copia E ei signori Frizzoni e lo tradussi 3). Noli i II SIAr 
PETSOne i L si nel 4863. N i i 
per mancanza di mezzi. Però la diedi 1 9. Non notei pubblicare la traduzione 
A zzi. Del # a vedere nel 41868 ai sienori ana i 
OmEOITI GONI "i LIEGI, @ signori fratelli Vi ed ai essori 
PoMoni, Gomalia e Stoppani, aî quali era per strana combinazione mill ll 0 ai, professori 
)mboni potè eitarla e lodarla pel primo (quantunque ferro UEDOlO pai 
tamente per dimenticanza) nella appendice bibliografica alla sua 
ci % le vi 
4859 a pag. 446 - e potè valersene poi anche il prof. Stoppani 


‘arietti, indi il deposi nella Givie® 


Elia Zerzi, D.r Matteo Rola e altri. Gudo di avere in certo modo N PAIA TAI 


Figinale che vi era i Î 
3 ‘a sconoscii a versi PAet; 
chiar. Zolliko ciuto, sia nella versione che ne feci, io bor, 
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egeol: di Milano in seduta 9 agosto 1857. Milano. Salvi in-8): « La 


» roccia principale su cui è costrutta la città di Bergamo, è una cal- 
» carea marnosa bianchiccia somigliante a quella catillica della Brianza 
» intersecata da strati arenacci. Quantunque nè a me nè a mio fra- 
» tello (Antonio) fu dato potervi scorgere traccia alcuna di catilli, il 
» sig. ledrighini però in questi ultimi tempi ivi trovò un esemplare 
» bellissimo che già riferii aver veduto nella di lui collezione. » 
Ecco pertanto segnalato il primo catillo che si trovasse proprio 
nel colle di Bergamo oltre alle solite ma quasi insignificanti fucoidi 


‘che vi abbondano con stipiti, serpuliti, ece. Dopo di questo del Fedri- 


ghini, non si pubblicò notizia che siasi trovato più nessun altro indi- 
viduo della specie catillica, per quanto almeno è a mia cognizione. 
Infatti io non lessi che accennino determinatamente al ritrovamento 
di altri esemplari, nò gli Ati della Società it: di Scienze naturali - 
Milano, 1855 e seg. in-8 - dove si vennero tratto tratto pubblicando 
tanti scritti pregevoli che riguardano la geologia del bergamasco ; né le 
memorie diverse edite dai benemeriti fratelli Villa, né le: Note ad un 


‘corso di Geologia, di A. Stoppani — Milano, Bernardoni 1865 - né il 


recentissimo e classico: Corso di Geologia del medesino nostro col- 
lega chiarissimo Stoppani - ‘Milano Bernardoui 1871-1873, 3° vol. in 
8° - né infine la recentissima Descrizione dei terreni componenti il 
suolo d' Italia di Gaetano Negri - Milano, Vallardi 1875 in 8° nella 
collezione intitolata: L’ Ztalia sotto l'aspetto fisico, storico eee. - A 
pagina 76 di quest’ opera solamente leggesi detto in genere ed evi 
dentemente in base alle vecchie da me qui sopra citate affermazioni 
dei signori Stoppani e Villa, che « i terreni cretacei a Gandozzo hanno 
» fornito qualche resto di Ippurite e da questo punto salgono a nord 
» formano la regione fra il M. Misma e il M. Canto. » Soggiungesi 
quindi, ancora in genere, che « la Città di Bergamo è costrutta su 
» di un calcare marnoso biancastro, ma a nord-est di essa veggonsi 
» affiorare le solite puddinge, cui a Sarnico succedono i calcari ad 


» inocerami (catilli). » 
Un catillo posseduto dallo studiosismo giovane D." Matteo Rota 


‘ segretario del nostro Club Alpino, mi fu mostrato da lui quando gli 


parlai del mio appena io lo ebbi trovato. Mi parve che mi dicesse 
che fu rinvenuto e, se non erro, da lui stesso, nel nostro colle Qi 
Bergamo. Siccome persona autorevole che conosce il Rota, suscitò 
poi qualche dubbio in proposito, io gli scrissi per appurare la cosa 
Il Rota.mi rispose che il catillo fu trovato da lui presso Ss Lucia 
Vecchia ed è individuo bene sviluppato. Ad ogni modo nella ipotesi 
più favorevole i catilli trovati a Bergamo sarebbero finora tre soli 
che io sappia. E sì che anch’ io da molti anni e prima che nulla sa- 
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pessi dell’esemplare del Fedrighini, sorvegliava le cave aperte nella 
nostra collina, andandovi e ritornandovi spesso; nò tralasciava di tener 
d'occhio di continuo e muri e muriccioli a secco della città e delle 
sue vicinanze e il pietrame preparato per le fabbriche ece. * Vuol dire 
dunque che a Bergamo sono i catilli cosa rara e pel geologo preziosa. 

Il mio che rinvenni, ora sono quasi due anni, vedesi bene impron- 
tato colle sue due valve aperte e in parte conservate sopra un masso 
di caleare marnoso con fucoidi, cavàto dagli strati che corrono sotto 


alla casa ora Daina olim Serassi presso al piede delle mura di S. Andrea 


e sotto alla strada Vittorio Emanuele. I due o tre catilli di Bergamo: 
provano ormai indubitamente l’esistenza di questi fossili nel nostro 
colle, poichè sta scritto che: Zn ore duorum aut trium testium stat 
omne verbum. 

Così fra i vari argomenti che ai geologi potrebbero essere 0p- 
portuni, non mancherà loro più, nemmeno il più sicuro a dimostrare 
che fu già tempo in cui l’altura sulla quale si erge la nostra Città 
giaceva distesa nella remotissima epoca cretacea a toccare il contorno 
di un oceano europeo il quale non avrebbe riscontro attualmente Se 
non nel Pacifico. Del resto speriamo di leggere presto colla conferma 
di queste nostre, altre molte belle notizie quando il chiar."° prof. 
Zerzi, al quale i bergamaschi devono già la interessante descrizione 
di una, gita sul M. Albenza (Torino, Candeletto 1874 in 8°), si risolva 
a far paso il desiderio comune di vedere stampata una monografia del 
colle di Bergamo, intorno alla quale egli lavora, e che dicono debba 
riuscire nel suo genere compita e di molto merito. 


Prof. A. ALESSANDRI. 


2) Non 1ecomanda mai abbastanza di sorvegliare 
contenere fo onde questi non vadano perduti, Un g 
Collegio di lessandro parecchi anni fa, ebbe da me in 
argille o marne di Pianien dove tanto abbondano le filli 
che allora deposi n ‘accolta di quel Collegio. La Di 
dai chia ssori Stoppani e Major. Il mio bh 
Franceseo Alessandri di Adrara, da me pregato, 

delle fornaci di Adrara e così puterono ritrovarvisi tecentemente e cons Ito ossa di bos 
priscns le quali ho date al nostro patrio Museo, Altre possedute III ASTA molti 
pui dono nella stessa località furono illustrate da Cornalia nella Palgontotonie “lombarde che SÌ 
Lat (0000 le ESSE EI GF St ito Dllesimo peso Togo forse im 0 
lui MEO in serbo per me, ma un deplurabile ROIO Ra con 
potci averne che alcune vertebre. Le deporrò nel Datrio Museo, insieme col e i ilo che ho deserilto., 


© far sorvegliare i depositi che possono 
ano di Sovere, che fu mio allievo nel 
carico di tener d'occhio le cave delle 
ti. e vi trovò un dente di Rinoceront®» 
0 vedersi anche oggidi, e fu esaminato 
Uono è rispettabile amico e parente Sac. DI 
fece sorvegliare le cave di argille a urrognole 


; Seduta privata dell’8 Settembre 
Vice-Presidenza COMASCHI LUIGI 


Presenti i S. A. Comaschi, Pellegrini, Valseechi, Barca, Gar- 
bagnati, Zerbini, Berzi, Zersi. 

i Aperta la seduta a ore 1 pom., il V. Segr. comunica al Corpo Ac- 
cademico una lettera del Presidente, e due doni bibliografici del S. 0. 
Favaro e del S. A. Tiraboschi. 

Dopo alcune osservazioni in proposito, si approva ad unanimità la 
proposta Z'oncalli, di abolire Ta Commissione per la stampa delle lei- 
ture (vedi pag. 6), essendo sufficiente guarentigia per l'Ateneo e il 
nome dei Socii e la dichiarazione che costantemente si stampa in calce 
d’ogni puntata. È 3 

Si elegge S. O. ad unanimità il cav. Sindaco Marcantonio Ne- 
grisoli. 

Vien presentata dal V. Segr. una sua proposta intorno alle Me- 
morie o Note dei Socii che potessero pervenire in iscritto alla Presi- 
denza: 9 

Si propone un S. 0. 

La seduta è sciolta a ore 2!/, pom., e con essa si chiude l’ Anno 
Accademico. 


Il Vice-Segretario. 


NUOVE OPERE RICEVUTE IN DONO 


(V. pag. 410) 


4. Favano ing. ANTONIO, Di un nuovo metoo per la soluzione dei problemi di Meccanica. Padova 1872» 
a » ». Nota intorno ad un nuovo apearato per la trasi 
Specia'e riguardo alla forza motrice dI acq 


renze 1873. 


x » » Notaintornoalla costruzione delle punteggiate projettive simili, Venezia 1875” 
23 ù » Nu Storiche sulle frazioni continue dal Secolo XII al XVIL Roma 4875 
6. È » Saggio di cron Ta dei matematici dell'antichità, Padova 1875 


7 Magn Sulla rappresci ione grafica dei prezzi delle derrate. Padova 1873. 
È Monthly reports of the department of agricalture for the year 1873. Washinglon 1873. 
8. SancionGIO li xeT, Ugo Foscolo agli Amici del Vero. Assisi 4875. 

9. Tiraposcni ANTONIO. Raccolta di Proverbi Bergamaschi. Bergamo 4875. 


ne della forza avuto” 


'SedutafdelMi3 Maggio 11875 
Nani - Alcuns riflessioni sopra Claudio Claudiano e il 
suo secolo con saggio di traduzione del Ratto di 
PrOSCEpINA RE ARR E 
Seduta del 17 Giugno... . RE CAI 
Witp - La scuola elementare in rapporto ai bisogni della 
MAZIONOMILO LT AL NI 
Seduta tdel' MiLE1ug] ORE REI 
Sona bdlioliaioo sos e 4 ee da 
LomBarpi - Delle attinenze fra la scienza e l'arte in Italia 
Tiraposcui - Nota di Storia Patria e relativa proposta 
Sozzi-Vimercati - Illustrazione della raccolta preistorica 
d'epoca della pietra testè aggiunta al Musco Sozzi- 
Vimercate 6 A & 


AcessanprI - Nota che riguarda l'età geologica del colle 
di Bergamo . . . 

Seduta dell'8 Settembre . 

Elenco d'opere ricevute in dono 


Ogni autore è personalmente responsabile delle proprie opinioni. 


ERRATA-CORNIGE 


Pag. 7, linea ultima: passato, leggi passata. 300 
» 47. Aggiungi in mezzo Anno Accademico AS74-75. i 
» 46, linca 33 ecc. Si cancelli tutto il periodo cominciavano & pullulare in Roma fino d 
n } 


tempo di Filodemo discepolo d' Epicuro, e che. 
» 406, » 20, bggiò. A d 
SIRIA, » 45 volgiano, leggi volgiamo. 
» 452 linea 28, Togli il che in capoverso. 


